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A  MuiSA 


"PRELUDIO,, 


IL  PPiME 


Nudi  i  cubiti,  col  braccio 
tu  lo  staccio, 

mentre  il  novo  Sol  t'irradia 
ecco  scuoti  ;  bianca  e  fina 
la  farina 
piove  dentro  de  la  madia. 


Ecco  è  fatto  un  monticello 
così  bello 

che  il  toccarlo  par  peccato  ; 
ma  con  l'abile  tua  mano 
apri  un  vano 
dentro  il  mucchio  immacolato 
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e  nel  vano  Tonda  pura 
con  misura 

versi  a  gorgo  dalla  brocca, 
e  poi  mescoli  e  poi  guasti 
e  rimpasti 
la  farina  ancor  non  tocca. 

Salve,  o  valido  garzone 
o  campione 

di  vigore  e  di  bellezza... 
plaude  il  vate  a  Topra  santa, 
plaude  e  canta 
la  tua  balda  giovinezza. 

Gaudio  a  forza  in  te  s'accoppia, 
si  raddoppia 

la  tua  lena,  o  Sacro  Eletto; 
balzi,  t'archi,  ti  raddrizzi, 
danno  guizzi 
i  lacerti  del  tuo  petto  ! 

Si  raggruma,  si  rappiglia 
la  poltiglia 
e  manevole  diventa 
come  argilla  al  tocco  alacre  ; 
lazzo  ed  acre 
dentro  il  lievito  fermenta. 
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Tu  la  premi,  tu  la  spiani, 
con  le  mani 
tu  la  stiri  e  Tarrotondi 
e  con  subito,  rapace 
gesto  audace, 
poi  le  mani  entro  v'affondi. 

Così  tu  t'adopri,  e  ignaro 
canti  al  chiaro 
lume  pio  de  l'ore  prime, 
e  non  sai  quanto  t'adergi, 
come  emergi 
per  quest'opera  sublime. 

Io  lo  so,  che  ammiro  e  guardo 
o  gagliardo  ! 

nel  perenne,  aspro  dissidio 
del  mio  spirito  pugnace 
la  tua  pace 
operosa,  o  forte,  invidio  ! 

Ch'io  pur  plasmi,  ch'io  modelli 
i  ribelli 

versi  sacri  all'Epopea; 
plauderà  l'astata  Musa 
se  trasfusa 
ne  sia  lievito  l'Idea  ! 


INTIME 


//  Precetto  : 

Se  vuoi  che  gioie,  dolori  esprima, 

se  vuoi  che  un  segno  nei  cuori  imprimaj 
se  vuoi  che  il  tempo  le  aggiunga  stima, 
se  vuoi  che  attinga  la  pura  cima 
dell'Arte  sacra  che  ti  sublima, 
segui  il  precetto:   «  lima  la  rima!  ». 
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11  nome  di  mia  Madre. 

Madre  !...  il  greco  tuo  nome  alto  risuona 
da  la  Vittoria  e  dal  Trionfo  nato; 
epico  nome!  lo  fé'  quella  alato, 
questi  il  lume  gli  die  che  t'incorona! 

Da  Falma  Iddia  che  l'epicinio  intona, 

da  TAuriga  che  infrena  al  cocchio  aurato 
i  candidi  cavalli,  a  te,  foggiato 
dei  vinti  fu  sulla  cervice  prona. 

Ond'io  te,  Madre,  che  nascesti  ellena 
ne  l'età  trapassate  ed  or,  latina 
donna,  pel  figlio  tuo  sogni  la  gloria; 

te,  Madre,  canto;  poi  che  tu  serena 
m'inspiri  e  per  la  mia  sorte  aquihna 
preghi  il  Trionfo  e  preghi  la  Vittoria  ! 


Sessa  Auruiica,  Dicembre,   1906. 
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II. 

Il  Campanello. 


"  A  la  nonna  Adele  ». 

Al  campanello  tinnulo,  che  annunzia 
i  visitanti,  per  novelli  ordegni 
la  nonna  mia  sagace  non  rinunzia. 

O  nonna!...  come  col  tuo  far  m'insegni 
tu  la  saggezza:  non  è  già  mutare, 
ma  perdurare,  che  ci  fa  più  degni 

di  questa  dote,  e  tu  lo  sai.  Le  care 
avole  tue  non  vider  mai,  sottili, 
per  brevi  fori,  tortili  passare 

da  muro  a  muro  e  insinuarsi  i  fili 
flessili  dove  scocca  una  scintilla 
nunzia  di  suono:  oh!...  come  più  gentih 

gli  argentini  rintocchi  de  la  squilla 

pendula,  o  nonna,  e  tinnula.  Tu  avversa 
all'uso  nuovo,  l'ami  ed  essa  oscilla 


dondola  e  dice:  "  d'indole  diversa 
si  dinotano,  dando  in  differente 
modo  a  me  moto,  gli  uomini  „.  Conversa 

così  la  squilla,  e  v'è  chi  paziente 
la  tenta  appena  con  discreto  dito, 
sì  che  a  pena  risuona  in  note  lente. 

Il  povero  è  costui  ;  viene  smagrito, 

e  come  il  campanello,  il  cuor  gli  piange 
dentro  di  disperata  doglia  ;  ardito 

per  rindigenza  che  tormenta  ed  auge, 
egli  si  accosta,  si  risolve,  e  quindi 
trepido  tenta  le  dipinte  frange 

de  la  squilla  tinnente,  ma,  di  lindi 
lini  coperta,  la  vivanda  doni 
a  lui  tu,  nonna,  sorridendo  ed  indi 

torni  a  le  cure  tue,  finché  risuoni 
novellamente  il  campanello,  gaio 
araldo  de  la  casa  —  Ecco,  di  buoni 

pani  un  canestro,  a  te,  nel  bianco  saio 
succinto,  porta  zufolando  lieto 
rinfarinato  piccolo  fornaio. 

E  mentre  tutto  ancor  del  consueto 
odor  del  pane  è  pieno  il  limitare 
de  la  casa,  a  te  viene  e  dal  segreto 
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sacco  il  corriere  a  te  porge  le  care 
lettere,  e  tu  lo  scritto  esplori  e  torni 
lieta,  pensando,  o  nonna,  a  lavorare. 

Pensi  agli  assenti:  passano  i  tuoi  giorni 
tranquilli  e  par  che  il  tuo  mite  sorriso 
più  che  ogni  oggetto  prezioso  adorni 

la  casa  —  ohi...  dolce  aver  con  te  diviso 
il  caldo  pane,  aver  con  te  riletto 
le  desiate  pagine!  Il  tuo  viso, 

nonna,  s'irraggia  d'un  immenso  aftetto  : 

tu  leggi;  io  penso:  ^*  un  giorno  essa,  al  fornello, 
mi  penserà  da  sé  lungi  costretto, 

e  forse  sentirà,  come  un  coltello, 
l'ansia  nel  cuore,  ma,  d'un  tratto,  al  mio 
strappo  squillerà  forte  il  campanello: 

le  griderò:  Nonnina,  apri,  son  io  I 
Torino,   1908. 
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III. 


La  Pentola. 


«<  Alla  zia  Bigia  ». 

"  Tre  nemici  ebbi  „,  a  me  disse  la  pentola 
che  dentro  de  la  cenere  rinvenni, 
"  tre  nemici  ebbi  „  e,  senza  che  lo  accenni, 
tu  sai  chi  prima  mi  tradì:  la  ventola. 

Falsa  di  carezzarmi  finse  e  in  vece 
nutrì  la  fiamma,  che  sprizzò  d'un  tratto 
su  da  la  brace  con  vivido  scatto 
e  rovente  d'un  subito  mi  fece. 

Oh!  come  l'acqua  lamentosa  pianse 
la  mia  sorte  e  sbuffò  ribelle,  mentre 
mi  sahva  la  fiamma  al  rosso  ventre 
con  mille  lingue  per  lambirmi  l'anse! 

Buona  era  l'acqua!  Ma  di  negra  squamma 
m'offuscò  il  fumo  che  dai  verdi  tizzi 
cigola  evaporando,  in  pria  che  sprizzi 
allegra  e  guizzi  stridula  la  fiamma. 
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Ma  non  più  fiamma  o  fumo  or  m'apparecchia 
il  focolare,  che  d'una  sottile 
cenere  m'urge,  or  che  mi  tiene  a  vile 
la  zia  Bigia  poiché  son  fatta  vecchia. 

Io  che  contenni  la  vivanda  ghiotta, 
che  mutai  l'acqua  in  brodo  succulento 
gorgogliando  con  quel  mio  modo  lento 
che  brodo,  brodo,  brodo  ognor  borbotta; 

io  che  contenni  la  farina  bionda 

ne  l'acqua  eftusa  e  brontolando  seppi, 
col  caldo  aiuto  dei  fiammanti  ceppi, 
agglomerarla  ne  la  forma  tonda; 

io  che  m'ebbi  ogni  sorta  di  legumi, 
ogni  sorta  d'ortaglie  verdi  e  tenere, 
ora  mi  giaccio  qui  sotto  la  cenere 
che  rni  ricopre  dei  suoi  grigi  grumi. 

Son  vecchia  :  il  labro  ò  già  pieno  di  crepe, 
fenduta  un'ansa  e  nera  di  fuligine; 
la  cenere  ora  m'urge  di  prurigine 
mentre  la  fiamma  sotto  un'altra  strepe. 

Sotto  un'altra  più  giovane  e  capace 
pentola  strepe  ed  io  lieta  ne  sono; 
ma  che  mi  lasci,  triste,  in  abbandono 
la  tua  provvida  zia,  questo  mi  spiace. 

A  lei  che  sa  com'io  brontoli  e  ciarli 
e  che,  sagace,  ne  la  sua  cucina 
lustra  e  pulita  m'esplorava,  china 
su  me,  conviene  che  così  tu  parli. 
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Dille:  la  vecchia  pentola  non  vuole 
poltrendo  in  ozio  ingloriosa  morte, 
se  screziata  è  di  crepe  e  non  più  forte 
altro  servizio  ancor  renderti  puole. 

Né  vuol  morire,  fra  tormenti  buffi, 
pendula  dal  soffitto  per  capriccio 
dei  bimbi;  no,  non  vuol  ceffo  posticcio 
che  in  ridèvole  sceda  la  camuffi. 

No:  sebbene  ricolma  di  confetti, 
non  le  piace  finir  sotto  i  randelli; 
sia  risparmiata:  non  abbia  capelli 
di  stoppa:  degna  elFè  che  si  rispetti! 

Riempila  di  terra,  esponi  al  sole 
lei  con  nel  fianco  la  semenza  nera; 
saprà,  come  ritorni  primavera, 
e  le  primule  darti  e  le  viole. 

O  meraviglia!  Ai  tepidi  calori 
primaverili,  essa,  che  più  non  serra 
i  vegeti  alimenti  de  la  terra, 
te  ne  darà,  doni  più  dolci,  i  fiori! 

Torino,  Marzo   igoS. 


IV. 

Sinfonia  palustre. 


"  Acqua,  qua  Tacqua  „  al  ciel  grigio,  gravato 
di  nubi,  gracidavano  le  rane; 
"  acqua,  qua  l'acqua,  scrosci  nel  fossato.  „ 

Udiva  il  Cielo,  ne  la  notte,  immane 
e  nero.  Ai  cupi  brontoli  del  tuono 
rispondevano  a  stormo  le  campane 

d'ogni  villaggio:  era  plorante  il  suono, 
era  un  grido  d'angoscia,  era  una  voce 
disperata  di  pace  e  di  perdono: 

"  non  acqua,  no  !...  tanta  ce  n'è,  che  nuoce 
ai  campi;  no,  non  acqua  più,  né  vento 
che  faccia  impeto  ed  argine  alla  foce 

dei  fiumi  „.  Andava  il  trepido  lamento 
ne  la  tragica  notte  in  alte  note 
sonanti...  il  Cielo  meditava  intento. 


Ma  dai  paludi  acquitrinosi,  vuote 

di  senso,  "  Tacqua  „,  querule  le  rane 
gridavano,  "  qua  l'acqua  „,  a  gonfie  gote. 

E  Facqua  venne  :  tutte  le  campane 
tacquero;  i  borghi  giacquero  sommersi, 
ma  gorgogliando  con  loquaci  versi 

"  Oh!  l'acqua!...  „  si  compiacquero  le  rane! 
Torino,  Gennaio   1908. 
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V. 

nnnunzio  mattutino. 


Chi  ricchi,  chi  ricchi  vi  chiama?...  Il  coro 
gaio  dei  galh  garruh  vi  chiama 
ricchi,  e  voi:  "  ricchi?  ma  di  che?...  non  d'oro.  „ 

Che  i  ricchi  d'oro  l'aurora  non  ama. 
Creduli  d'un  goduto  gaudio,  in  piume 
si  coricano  quelli;  a  voi  ricama 

ella  i  suoi  sogni,  e  con  quel  chiaro  lume 
ne  gli  occhi,  chini  su  le  nere  zolle, 
voi  li  ascoltate  i  galli^  ch'àn  costume 

di  dirvi  ricchi;  ma  di  che?  Non  volle 
ella,  l'Aurora,  dirlo  di  che  cosa 
ai  galli,  e  i  galli  quando  ella  di  colle 

in  colle  sale,  nuvola  di  rosa, 

"  ricchi!  „,  nei  chiusi  vi  chiamano  in  coro 
con  gaio  chiaccherio  che  a  l'operosa 

cura  conforta.  '^  Ma  di  che?...  non  d'oro  „, 
voi  rigridate  ai  chiaccheranti  galli  ; 
"  il  ricco  non  va  carico  al  lavoro, 
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ma  si  corica  all'alba!  „  E  da  le  valli 
tutte  e  dai  piani  il  coro  insiste  :  "  ricchi  ! 
ricchi!  sì  ricchi!...  „  mentre  di  coralli 

redimita  TAurora  par  che  ammicchi 
di  tra  le  piante,  d'onde  avvien  che  l'ali 
la  passeretta  ai  primi  voli  spicchi. 

Io  sento:  e  mentre  sopra  le  rurali 

armi  ella  splende,  o  agricoli,  e  le  indora; 
mentre  i  galli  salutano  augurali 

la  ben  chiamata  aurichiomata  aurora, 
io  compio  il  chiaccherio  gaio  ch'io  serro 
in  chiusa  strofa  ritmica  e  canora, 

e  ricchi  chiamo  voi,  di  che?...  di  ferro. 

Torino,  Febbraio   1908. 


24 


VI. 

La  danza  degli  Elfi. 


Perchè  faville  sprizzano  le  selci?  — 
Perchè  ne  Tombra  mormorano  gli  elei? 
Un  segreto  fruscio  smuove  le  felci  : 
Sono  gli  Elfi  —  che  vengono  a  danzare. 

Danzano  gli  Elfi  nei  deserti  vichi, 
danzano  occulti  dai  silvani  intrichi, 
danzano  a  Tombra  dei  querceti  antichi; 
su  lor  piove  —  un  sottil  raggio  lunare. 

Nei  terrestri  abitacoli  tranquilli 
accompagnano  il  ballo,  con  i  trilli 
fievoli  e  lunghi,  su  dai  prati  i  grilli: 
né  mai  la  melodia  —  s'ode  ristare: 

che  pietosi  i  musici  canori, 

al  cielo,  agli  astri  di  languenti  fiori 
che  soifron  muti,  i  piccioli  dolori 
vogliono  ne  la  notte  —  raccontare. 

Anche  il  mio  cuore,  che  nel  giorno  è  muto  ; 
che  soffre  e  tace  il  suo  dolore  acuto, 
che,  dolorando,  non  dimanda  aiuto, 
s'affisa  nel  divin  —  spazio  stellare: 
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e  la  clemenza  de  le  stelle  implora 
per  quanto  soffre^  per  quanto  dolora, 
per  quanto  soffrirà  nel  mondo  ancora, 
per  quanto  non  potrà  —  dimenticare! 

E  la  preghiera  dal  mio  cuor  zampilla 
nel  picciol  verso,  che  nell'aria  trilla: 
le  stelle,  da  la  tremula  pupilla, 
pietose  lo  vogliono  —  sanare. 

Povero  cuore  !  la  foresta  negra 

de  la  danza  degli  Elfi  ora  s'allegra: 
or  la  tua  vita  poverella  ed  egra 
potranno,  i  dolci  Sogni  —   confortare. 

Ed  ecco:  i  Sogni,  fanciulletti  alteri 
sì  come  gli  Elfi  danzano  leggeri  : 
tutta  la  notte  è  piena  di  misteri: 
oh!...  come  è  dolce  e  placido  —  il  vegliare! 

Alla  finestra,  Lalage,  venite  : 

è  la  notte  serena,  il  tempo  mite  ; 

sale  un  fruscio  su  da  le  fronde.   —  Udite 

con  gli  Elfi  i  Sogni   —   vogliono  danzare. 

\'ÌLi,  Settembre  ico6. 
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VII. 

pianto  elei  Grilli. 


Si  levò  su  da  Terba  umida  un  trillo 
fievole,  il  bimbo  ne  sorrise  cauto  : 
era  incappato  nei  suoi  lacci  il  grillo. 

Questi,  che  sopra  un  suo  piccolo  flauto 
modulava  un  suo  piccolo  concento, 
s^ebbe  una  gabbia  dal  tiranno  e  un  lauto 

pasto  d'erbette,  ma  non  fu  contento, 
e  s'udiva  ne  l'aere  vespertino 
salire  il  trillo  suo  come  un  lamento. 

Lo  portò  quel  suo  despota  piccino 
dentro  il  tugurio  dove  in  su  la  panca 
muta  la  nonna  inconocchiava  il  lino. 

Era  la  chioma  de  la  nonna  bianca 
sì  come  il  lino  ch'ella  ancor  volgeva 
su  l'arcolaio,  vecchierella  stanca, 

morendo  inconsapévole!...  ne  aveva 
filato  a  lungo  senza  altre  risorse 
che  il  suo  filato...  e  più  non  le  reggeva 
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ora  la  forza  —  un  brivido  le  corse 

per  Tossa,  in  cuore  di  morir  comprese, 
ma  la  fede  serena  a  lei  soccorse; 

calma,  le  braccia  al  bambinello  tese, 
lo  chiamò  con  un  suo  riso  tranquillo... 
ma  in  sé  raccolto  il  bimbo  non  l'intese 

che  gli  moriva  ne  la  gabbia  il  grillo. 
Ed  ecco  un  fioco  gemito  si  udì, 
al  gemito  rispose  un  breve  trillo, 

nonna  e  grillo  si  tacquero  così! 


Morta?...  Il  bimbo  credè  che  la  sua  nonna 
dormisse,  e  cauto,  senza  dire  alcuna 
parola,  le  poggiò  sopra  la  gonna 

i  riccioli  del  capo.  Da  la  bruna 

finestra  scese  su  la  nonna  e  '1  bimbo 
la  chiarità  de  la  splendente  luna, 

li  circonfuse  d'un  argenteo  nimbo, 
e  trasmutò  la  stanza  illuminata 
nel  penetrale  magico  d'un  limbo  : 

stava  la  nonna  come  vecchia  fata 
che  vigilasse  il  sonno  d'una  cara 
testa  di  bimbo  in  grembo  a  lei  posata. 
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Ed  ecco,  a  un  tratto,  ne  la  notte  chiara, 
da  tutti  i  campi,  a  dieci,  a  cento,  a  mille, 
sorsero  trilli  tremolanti  in  gara. 

Da  tutti  i  campi,  da  tutte  le  ville, 
un  inno  si  levò  lungo  sonoro, 
tra  un  vagante  splendore  di  scintille; 

Tudì  nel  sonno  il  bimbo  chiomadoro, 
e  sognò  che  piangevano  l'assente 
fratello  i  grilli  tutti  quanti  in  coro; 

ch'erano  tutte  a  ricercarlo  intente 
le  lucciole,  laggiù,  nella  pianura, 
con  una  verde  lampada  splendente. 

Onde  pianse  nel  sonno  e  una  sventura, 
grande  gli  parve  il  piccolo  infortunio  ; 
mentre  splendeva  sulla  fronte  pura 

della  Nonna  defunta  il  plenilunio  ! 
Torino,    1907. 


vili. 
Dipartita  d'Autunno. 


Sorge  fosco,  tra  le  foglie 
dei  gialli  alberi,  il  convento 
sopra  quel  colle,  lassù  ; 

e  sul  tetto  si  raccoglie 
tutta  quanta  a  parlamento 
una  garrula  tribù. 

Che  si  dicono?...  S'affaccia 
ora  un  monaco  canuto 
verso  quella  turba  gaia, 

e  di  lunga  e  nera  traccia, 
sopra  lui  che  ascolta  muto, 
si  ricopre  la  grondaia. 

Che  si  dicono?...  Ogni  madre 
certo  i  piccoli  consiglia 
con  segrete  sue  parole. 

Ecco  :  già  s'ordina  a  squadre 
quella  erratica  famiglia 
mentre  cade  occiduo  il  sole  ; 


-  30  - 

vanno  lungi,  ad  altri  lidi; 
e  le  guarda  mestamente 
di  Francesco  ii  mite  alunno... 

Un  desìo  di  nuovi  nidi 
quelle  sentono...  egli  sente 
la  tristezza  de  l'autunno. 

Mentre  cadono  le  foglie, 
mentre  piove  sul  convento 
un  solare  ultimo  raggio^ 

il  buon  vecchio  si  raccoglie 
col  suo  cuore  a  parlamento, 
s'apparecchia  al  gran  viaggio. 

Ma  sorride  e  benedice 
e  s'indugia  a  salutare 
quella  erratica  tribù: 

"  Oh!...  mio  cuore  „,  il  vecchio  dice, 
"  torneranno  esse  dal  mare  „  ; 
'*  noi  non  torneremo  più  „. 

Torino,  Settembre   1907. 
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IX. 

Elegia  del  Nonno. 

«  il  nome  : 
Nome" non  è  di  nobile  casata 

che  dalle  selve  di  Germania  scese 
lurca  in  Italia  a  le  rapaci  imprese 
e  con  ladroni  visse  alla  giornata. 

Ma,  contro  questi,  si  levò  dai  solchi 
con  gli  aratori   de  la  nostra  Terra: 
li  fece  Italia,  ne  la  santa  guerra, 
guardie  al  Carroccio  e  li  chianiò:  Biolchi  ) 

Di  giorno  in  giorno  si  curvava  a  guisa 
d'albero  insigne  per  vecchiezza  chino  : 
era  una  selva  d'oro  il  Valentino 
ne  Tottobre  morente  :  Egli  le  risa 

Dei  fanciulli  ascoltava^  e  in  cuor  fiorire 
una  dolcezza  placida  sentiva. 
Era  l'ottobre  fulgido:  moriva 
senza  più  ricordarsi  di  morire! 

Su  gli  alberi  mettea  porpora  e  croco 
meraviglioso  in  un  incantamento 
di  luce:  il  Nonno  camminava  lento, 
si  riposava  su  le  panche,  un  poco. 
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Strascicava  così  lungo  i  viali, 

poggiato  al  braccio  de  la  fida  moglie, 
decrepito;  s'udivano  le  foglie 
geniere  sotto  i  suoi  passi  finali. 

Tu  le  sentivi  ne  la  bruna  vesta 

raccolta,  o  Nonna  :  quante  foglie,  tutte 

morte  secche:  parevano  distrutte 

da  un  giallo  morbo:  a  Lui,  sopra  la  testa 

Tu  le  vedevi  scendere,  di  quando 
in  quando,  giù  dai  nereggianti  rami: 
e  gittavano  i  bimbi  alti  richiami 
di  vita  intorno  al  Vecchio  venerando. 

Le  braccia  a  Lui  tendevano  i  bambini 
lieti,  correndo  :  ne  l'ultima  sera 
quasi  pareva  che  la  primavera 
avesse,  de  l'autunno  oltre  i  confini. 

Tutto  il  suo  nuovo  popolo  mandato, 
per  un  eterno  patto  d'alleanza, 
al  Vecchio  grande:  tutta  la  speranza 
del  futuro,  a  la  gloria  del  passato! 

L'ultima  sera!  e  il  Vecchio  si  sovvenne 
de  la  lontana  giovinezza  cara; 
l'onda  del  Po  com'era  bionda  e  chiara, 
in  quella  sua  rapidità  perenne  ! 

Con  allegra  baldanza  al  fluviale 
abbraccio,  si  gettava  il  nuotatore  ; 
e  di  tra  i  pioppi  su  Casalmaggiore 
risplendeva  la  luce  mattinale; 
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Egli  nuotava^  e  somigliava  allora 
quasi  un  mitico  fauno  giovinetto 
che  ritemprasse  i  muscoli  del  petto 
nel  lavacro  de  l'acqua  e  de  Taurora. 

Ora  sentì  che  lo  chiamava  il  fiume 
de  la  sua  gente;  verso  il  fiume  mosse  ; 
erano  Tacque  imporporate,  rosse 
come  di  sangue  del  tramonto  al  lume. 

Il  Vecchio  vide  splendere  al  rossore 
l'apoteosi  de  Tetà  passata; 
alzò  la  fii'onte  sua  trasfigurata 
verso  l'azzurro,  a  Tultimo  bagliore; 

E  il  Po  scrosciando  sotto  la  muraglia, 
al  figlio  suo  levò  grande  il  saluto 
ultimo;  sfolgorarono,  caduto 
il  sole,  eterni  i  campi  di  battaglia! 


È  Fora!  giace  nel  gran  letto  il  Nonno 
con  la  sua  bianca  testa  sul  guanciale, 
immobile  :  ma  un  tremito  Tassale 
di  vita  forte  che  gli  turba  il  sonno. 

Giace  d'innanzi  a  me  che  muto  guardo 
con  angoscia;  né  mai  come  in  quest'ora 
mi  parve  grande:  oh  come  splende  ancora 
la  sua  candida  fronte  di  vegliardo  ! 

3 
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Io  mi  sento  dal  cuore  alta  salire 

una  protesta  che  ogni  dubbio  infrange  : 
Tanima  mia  più  non  dolora  e  piange, 
dice  a  se  stessa  :  egli  non  può  morire  ! 

Per  la  sua  vita  intemerata  e  forte, 
per  il  coraggio  che  gli  fu  compagno^ 
per  quanto  Egli  soffrì  senza  guadagno 
cercare,  io  ti  comando:  indietro  Morte! 

Io  ti  comando,  io  giovine,  ripieno 
di  vita  e  forza  :  guardalo  negli  occhi 
dunque!  non  gli  tremarono  i  ginocchi 
quando,  già  un  tempo,  vide  il  tuo  baleno. 

Non  lo  ricordi  dunque  tu?  ben  io 
so  che  ti  vide   splendere  nel  giugno 
da  San  Martino:  a  Lui  quel  giorno,  in  pugno 
era  un  fucile  :  a  Lui  nel  cuore  Dio. 

Egli  che,  dopo  la  battaglia,  a  notte 
non  ebbe  il  letto  dove  infermo  langue; 
ma  scivolò  sopra  il  gelato  sangue 
dei  morti  e  cadde  con  le  membra  rotte; 

Egli,  che  in  mezzo  a  mille  e  mille  baldi 
giovani,  udì  magnifico  prodigio 
che  de  la  gloria  attinge  alto  il  fastigio 
chiaro  il  suo  nome  in  bocca  a  Garibaldi; 

Egli,  che  bello  di  latino  ardire 
avventò  la  sua  fiera  anima  sotto 
i  cannoni  tonanti  dal  ridotto 
presso  Gaeta;  Egli  non  può  morire! 
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No!  non  avrà  le  funebri  gramaglie, 
vedrà  fremere  ancora  il  tricolore 
in  un  dì  radioso,  e  sopra  il  cuore 
gli  splenderanno  tutte  le  medaglie; 

Egli  vedrà  con  le  pupille  assorte 

verso  l'azzurro,  in  mezzo  alle  bandiere, 
sopra  le  nostre  vincitrici  schiere 
sorridere  la  Gloria:  indietro  Morte! 


Ahi  !  ma  nel  verso  trema  la  protesta 
e  s'affioca  e  si  tace:  ogni  speranza 
è  perduta  ora  mai;  più  non  gli  avanza 
che  poca  vita,  piega  già  la  testa. 

È  la  notte  dei  Santi:  a  Lui  vicino 
sono,  ma  sento  splendere  infinito 
tutto  l'azzurro  lucido,  fiorito 
di  stelle  :  egli  le  avrà  nel  suo  cammino  ! 

Egli  le  avrà,  lampade  miti  e  blande, 
in  questa  notte  per  le  vie  dei  cieli; 
ma  non  le  avremo  noi:  trepidi,  aneli 
stiamo  sotto  Tombrìa  che  si  propande. 

Sotto  il  mistero  che  si  compie  e  sfugge 
agli  occhi  nostri  vigiH  :  lontano 
Egli  è  già  tanto  !  il  mio  pensiero  è  vano, 
e  d'innanzi  a  la  Morte  si  distruoo^e! 


-só- 
lo più  non  parlo,  io  più  non  penso;  temo 
di  sentir,  nel  silenzio,  alta  una  romba 
d'ali,  ma  sogno  e  mentre  tutto  io  tremo 
odo  un  grido:  la  stanza  ecco  è  già  tomba! 


Giungemmo:  erano  i  cieli,  su  la  campagna  tetri: 
come  torme  di  spetri 
passavano  le  nubi  tra  funebri  rintocchi 
di  campane  lontane. 

Giungemmo:  innanzi  a  gli  occhi 

nera  una  fossa  smossa 

di  recente  m'apparve. 

Tutte  le  cose  intorno  mi  sembrarono  larve 

d'un  infinito  sonno: 

la  bara  fu  calata  ne  la  fossa,  disparve! 
Il  cor  non  mi  die  pianto,  die  solo  un  canto  : 

O  Nonno, 
innanzi  al  grande  e  puro  Spirito  tuo  che  m'ode 
e  splende  alto  su  V ombra  di  questo  giorno  oscuro^ 
io  vivere  voglio  —  lo  giuro  — 

come  Te:  senza  macchiay  senza  tema,  senza  frode, 
nel  presente  e  nel  futuro 
come   Te:  da  prode! 

Torino,  Novembre   1908. 
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X. 


Le  Medaglie  del  Nonno. 


Cadevano  di  colpo^  allineati, 

nella  battaglia  che  non  dava  rombo, 
l'uno  sull'altro  i  piccoli  soldati, 
i  soldatini  piccoli  di  piombo... 

Nonno,  ricordi?...  su  la  spaziosa 

tavola...  oh  quanto  tempo  è  già  passato  ! 
Io  parlo  e  penso  e  il  nonno  oggi  riposa 
Al  Camposanto,  vecchio  e  buon  soldato! 

Nonno  caro  !  mi  fu  compagno  d'armi 
nell'incruento  mio  guerresco  gioco  : 
con  la  tonante  voce  oggi  ancor  parmi 
di  risentirlo  comandare  "  Fuoco  „. 

A  quella  vana  finzion  di  morte 
gli  splendeva  nell'occhio  leonino 
un  ricordo  di  gloria,  urgeva  forte 
nelle  vene  il  suo  buon  sangue  latino. 

Si  mutava  in  sua  grande  visione 
la  mensa  al  fiammeggiar  del  fiero  sguardo  : 
sfolgorato  dai  colpi  di  cannone 
gli  fumava  d'intorno  il  pian  lombardo. 


-38- 

Avanti!  avanti!  in  testa  di  colonna 

trombe  e  tamburi,  al  centro  la  bandiera  ; 
tuona  il  nemico  là  dalla  Madonna 
della  Scoperta;  alto  sul  colle  impera!... 

Avanti!  avanti!  in  tua  gran  visione 
sognavi,  o  Nonno,  tutta  la  battaglia, 
e  vedevi  passare  alto  in  arcione 
Vittorio  Re  per  mezzo  alla  metraglia. 

Rapido  dalle  tue  labbra  il  racconto 
prorompeva  ;  serrato,  impetuoso 
come  un  assalto  sul  mio  cuor,  che  pronto 
s'impennava  con  impeto  focoso. 

Attingevi  le  cime  alte  delFinno 
tu  memorando  l'epiche  battaglie: 
dalla  parete  davano  un  tintinno 
rilucendo  nel  sol  le  tue  medaglie. 

Sulle  medaglie  nell'occiduo  sole 
discendeva  la  Gloria  sfolgorante 
e  al  maschio  suono  delle  tue  parole 
le  baciava  d'un  bacio  radiante  ! 

Da  un  cupo  sfondo  di  velluto  rosso, 
come  di  sangue  in  epico  lavacro, 
io  le  vedevo  splendere,  commosso, 
sulla  tua  testa  e  mi  parevi  sacro! 

E  nelle  feste  della  Patria,  stretto 

abbracciando  quel  tuo  bel  capo  bianco, 
io  ti  dicevo  :  "  mettile  sul  petto, 
nonno,  sul  cuore  generoso  e  franco!  „ 
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"  Dà  gioia  alFocchio  un  grande  albero  annoso 
quando  germoglia^  rinverdito,  in  fiore, 
e  quando  di  medaglie  un  glorioso 
Vecchio  si  fregia,  ne  gioisce  il  cuore!  „ 

E  tu  Nonno  dicevi:  No!  "  Ti  prego, 
Nonno!  „  e  tu  sempre  ''  No  !  „  così  modesto! 
c'era  tanta  umiltà  nel  tuo  diniego 
ch'io  non  osavo  insistere  al  tuo  gesto, 

al  tuo  sorriso,  luminoso  fiore, 

che  sbocciava  dai  miti  occhi  soffusi 
di  bontà...  quando  a  Te  vidi  sul  cuore 
le  medaglie,  quegli  occhi  erano  chiusi! 

Nonno  !  dormivi  il  grande  ultimo  sonno 
nel  tuo  letto,  supino  :  alto  e  solenne 
era  il  silenzio  nella  stanza,  o  Nonno  : 
io  ti  vegliavo,  e  a  Te  mio  Padre  venne. 

Lo  guardai,  muto;  un  sogno  di  battaghe 
gli  tremò  dentro  il  gran  cuor  di  soldato: 
Egli  pose  su  Te  le  tue  medaglie 
e  così.  Nonno,  fosti  decorato  ! 

Sopra  il  tuo  cuore  azzurreggiò,  discese 
con  la  medaglia  fulgida  d'argento 
la  Gloria;  il  nastro  sul  tuo  Cuor  si  stese 
come  un  lembo  di  cielo:  io  vidi  intento 

il  desiderio  mio  vidi  compiuto, 

ma  il  cuore  in  petto  mi  s'aprì  di  schianto 
e  Ti  baciai  quel  tuo  capo  canuto 
scoppiando  in  lungo  disperato  pianto  ! 
Torino,  Agosto   1909. 
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XI. 

Le  Mani. 


«  Alle  zie  Oriele  e  Lotty  ». 

Esili  bianche  delicate  mani 

quando  trattate  indifferenti  Toro, 
mentre  occhi  accesi  guatano  un  tesoro 
affascinati  da  deHri  insani, 
allora  malinconico  v'esploro. 

Esili  mani  di  fanciulle  pie 

a  cui  fu  caro  volgere  in  ricamo 
pieno  di  grazia  il  fiore  il  frutto  il  ramo, 
o  dedurre  le  dolci  avemarie 
scorrendo  lente  sul  rosario:  io  v'amo! 

Quante  volte  da  voi  carezze  blande 
m'ebbi  fanciullo  e  quanti  grati  doni: 
voi  sapevate  musicali  suoni 
trarre  da  corde,  flettere  ghirlande 
e  spiccare  dai  rami  i  frutti  buoni. 

Ora  vi  guardo:  come  bianche  siete! 
ma  sul  vostro  candore  a  farvi  sfregio, 
a  profanarvi  come  un  sacrilegio, 
rotola  giallo  in  lucide  monete 
il  metallo  vilissimo  che  spregio. 
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Vengono  a  voi  come  a  nivali  foci 

d'un  giallo  flutto  che  trascorre  immondo 
epuloni  dal  ventre  ampio  e  rotondo: 
con  mille  aspetti  viene  e  mille  voci 
Tesosa  peste  che  deturpa  il  mondo. 

Ruzzola  Toro  in  tintinnante  gioco 
guizza,  saltella,  sotto  il  sole  splende, 
o  mani  glaciali  e  non  vi  accende, 
ma  scotta  come  un  rivolo  di  fuoco 
le  aperte  avide  branche  a  cui  discende. 

Io  lo  vedo  sparire  in  larghe  borse 
e  ricolmarle  su  le  pancie  obese; 
ma  non  lo  seguo  poi  che  vi  discese 
nelle  sue  pazze  disfrenate  corse  : 
guardo  voi,  mani,  dal  contagio  illese! 

Oh!  tuffatevi  ancora  in  un  lavacro 
primaverile  ai  mattutini  albori  ! 
ritornate  soffuse  dai  tepori 
e  dai  profumi  del  risveglio  sacro 
le  sorelle  purissime  dei  fiori! 

Torino,  Gennaio    19 io. 
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XII. 

tcirlo. 


Il  tarlo  infaticabile  lavora 

nel  legno,  lo  corrode,  lo  trafora: 
sempre  mi  desta,  e  mai  non  muta  Fora. 

Intacca,  guasta  il  legno  de  la  porta; 
l'opera  è  lunga,  la  conquista  corta, 
ma  quell'edace  artier  non  si  sconforta. 

Lo  sento  !  L' invisibile  che  stride 
e  che  la  fibra  della  porta  incide 
e  che  lento  e  tenace  la  conquide, 

ingigantisce,  e  con  beffardo  verso 

ripete  a  me:  "  dentro  la  notte  immerso 
rodo  la  porta  e  rodo  l'universo!  ,, 

Tori  mi,  Ottobre   1906. 
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XTII. 


La  Maschera. 


No!  non  metto  la  maschera:  bisogno 
non  c'è  ch'io  mi  camuffi  e  mi  travesta: 
ò  la  mia  faccia  e  quasi  mi  vergogno 
d'averla:  eterna  maschera  che  resta! 

Resta,  maschera  eterna  de  la  vita 

di  tempo  in  tempo  e  d'uomo  in  uomo  :  il  riso 

l'à  contraffatta,  l'onta  colorita, 

ne  le  rughe  il  dolore  affonda  inciso. 

L' ipocrisia,  la  frode,  la  menzogna 
anno  steso  su  lei,  falsa,  il  belletto 
per  farla  impenetrabile  :  il  sospetto 
le  à  dato  l'ombre,  e  niente  la  vergogna! 

Niente  la  fede,  la  speranza  niente: 
adulare,  ingannar,  dissimulare 
questo  è  l'ufficio  suo,  anche  presente 
nel  bacio....  ed  io  mi  debbo  mascherare? 
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No,  cari  amici,  troppo  è  già  molesta 

solo  una  faccia  al  cuor  che  ne  fa  prova, 
perchè  un'altra  ne  voglia  in  cartapesta  : 
falsar  la  falsità,  dite....  che  giova? 

E  un  desiderio  atroce,  ecco  mi  aiìterra: 
Oh!  nato  fossi  in  un'età  più  fiera 
sul  viso  imposta  avrei  con  la  visiera 
la  verità  de  l'odio  e  de  la  guerra! 

Torino,  Gennaio   1909. 
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XIV. 

Il  Veglione. 


No  :  non  vado  al  veglione,  amici  —  basta 
a  me  la  veglia  che  il  pensier  m'impone; 
eterna  veglia  che  il  mio  cuore  guasta 
e  che,  stanotte,  diverrà  veglione. 

Ecco:  già  la  Quaresima  sovrasta 
a  l'agonia  del  Carneval  buffone, 
che  ne  l'ultima  notte  il  viso  impasta 
di  farina  e  di  gioia  a  le  persone. 

Ecco,  e  la  veglia  mia  veglion  diventa  : 
a  contendersi  il  prezzo  del  mio  cuore 
mille  buffoni  l'Allegria  presenta;  . 

e  mentre  il  Carnevale  ilare  muore, 
scopre  la  faccia  e  fiero  il  cuor  m'addenta 
quel  che  vinse  e  più  buffo  era:  il  Dolore. 

Torino,  Febbraio   1909. 
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XV. 

Il  Chiodo. 


Come  avvenga  non  so,  né  per  che  modo, 
battere  sento  nel  silenzio  oscuro 
un  martello....  chi  mai  batte  nel  muro  ? 
stupidamente  al  cupo  rombo  godo. 

Ne  Talta  notte  quando  più  mi  rodo, 
quando  più  per  l'insonnia  mi  torturo, 
io  ne  la  stolta  illusion  perduro  : 
chi  batte,  penso,  ne  la  pietra  un  chiodo? 

Ma  sussulto,  che  poi  sento  feroce 
penetrare  una  punta  entro  il  cervello 
e,  ricreduto,  a  me  confesso:  errai. 

Muro  è  la  mente,  il  pensier  chiodo  atroce, 
Ve  lo  pianta  il  dolor  come  un  martello  : 
e  il  muro  cede  e  non  si  spezza  mai! 
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XVI.   ^ 

La   Spazzola. 


Giusta  è  rirsuta  spazzola  che  striglia 
con  rude  affetto  il  panno  scolorito, 
e  la  polvere  terge  e  la  fanghiglia 
che  schizzò  da  la  strada  sul  vestito. 

Al  ruvido  contatto  s'assottiglia 
'  la  polvere  e  ne  sfuma  il  bianco  ordito, 
né  più  la  mota  al  panno,  acre,  s'appiglia  : 
un  nuvoletto....  e  Tabito  è  pulito! 

De  la  spazzola  irsuta  assai  più  rude, 
men  giusta  assai  la  realtà  mi  strigha 
dal  cuore  il  sogno  bello  che  lo  illude. 

Irritato,  trafitto,  il  cuor  s'offende 

ma  poi  ne  ride:  perchè,  più  vermiglia 
la  sua  detersa  porpora  risplende! 
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XVII. 

Lo  Specchio. 


Splende,  menzogna  lucida,  d'un  riso 

blando  lo  specchio  e  innanzi  a  me  riflette 
falso,  e  vezzeggia  ne  le  lastre  nette, 
menzogna  opaca  che  mi  copre  :  il  viso. 

Ammiriamoci  dunque!  oh!  come  schiette 
le  labbra!  il  nero  sguardo  arde  preciso: 
e  su  la  fronte  intenta  a  Falte  vette 
solco  non  è  da  la  vecchiezza  inciso  ! 

Ne  la  menzogna  lucida  si  specchia 
riconfermata  la  menzogna  opaca 
de  la  faccia,  che  appare  e  bella  e  forte; 

Mentre  di  giorno  in  giorno  il  cuor,  che  invecchia, 
il  suo  fiero  dolor  soltanto  placa 
se  lo  riflette  in  un  pensier  di  mòrte! 
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XVIII. 

La   Terrazza. 


Com'è  bella  la  vita!  io  resto  assorto 
in  una  muta  contemplazione 
quando  da  la  terrazza  ampia  a  diporto 
m'invita  Tanno  in  sua  giovin  stagione. 

Dai  monti  attingo  un  cerulo  conforto 
e  una  raggiante  benedizione 
dal  sole:  onde  il  mio  spirito  si  pone 
a  poetar  con  subito  trasporto  ! 

"  Quanta  luce  nei  prati  è  che  si  perde!  „ 
e  placate  del  cuor  le  interne  risse 
io  tuffarmi  vorrei  dentro  quel  verde; 

e  per  scendere  sto  ma  mi  contraria 
ecco  un  dubbio:  se  poi  tutto  vanisse? 
e  sospeso  così  resto:  a  mezz'aria! 
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XIX. 

La   Sedia. 


Rincaso  stanco  dopo  la  commedia 
cotidiana....  andare,  andare,  andare 
senza  mai  tregua,  senza  mai  trovare 
quel  che  cerco:  rincaso:  ecco  una  sedia! 

S'accascia  il  corpo  come  per  inedia 
su  quella  e  chiede  sol  di  riposare; 
Tanima  no  :  che  vile  assai  le  pare 
il  riposo  se  al  danno  non  rimedia! 

Breve  è  la  tregua  che  concede  al  servo 
corpo,  e  mentre  accasciato  egli  s'inchina, 
ella  freme  e  lo  scuote  in  ogni  nervo: 

La  vita  intorno  turbina,  trascina 

lei  nuovamente...  e  Tanima  al  protervo 
schiavo  comanda:  leva  su!  cammina! 


XX. 

L'Inferno. 


Mi  disse  il  prete:  "  se  con  ira  e  scherno 
vivrai  così  sino  a  Festremo  punto, 
non  sperar,  non  sperar  d^essere  assunto 
al  cielo:  tu  cadrai  nel  fuoco  eterno  „. 

"  T'avrà  per  sempre  il  fuoco  in  suo  governo, 
ma  da  le  fiamme  sue  non  mai  consunto 
il  tuo  spirto  arderà  da  Dio  disgiunto  „ . 
Io  lieto  gli  gridai:  "  questo  è  l'inferno?  „ 

"  Non  avere  più  mai  l'anima  ingombra 
di  fosca  notte,  ma  in  un  rosso  ardore 
splendere  sempre  libero  da  l'ombra? 

Vivere  da  un  eterno  ozio  diviso, 

e  preferirgli  il  rugghio  e  lo  splendore? 

ma  per  me  questo,  o  prete,  è  il  Paradiso!  „ 


XXI. 

La   Macchina  da  cucire. 


A  Felicina  Giusiana  ». 


Su  la  girevole 
ruota,  la  cinghia 
freme,  volubile 
a  lei  s'avvinghia 

con  moto  rapido 
discende  e  sale: 
Fanciulla  garrula 
premi  il  pedale! 

Vedrai  con  battito 
precipitoso 
Tago  trascorrere 
senza  riposo! 

Ecco  :  già  s'agita 
l'ago,  riluce 
da  sé  medesimo 
trapunge  e  cuce. 
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Orla  di  piccoli 
punti  perfetti 
le  tele  candide 
che  a  lui  sonunetti; 

e  mentre  facile 
scorre  il  lavoro, 
ride  e  t'illumina 
un  raggio  d'oro. 

Con  l'ago  lucido 
venendo  a  gara 
t'orla  di  roseo 
l'anima  cara; 

t'orla  di  roseo 
ogni  speranza  : 
d'entrambi  gii  enuili 
ferve  la  danza  ! 

La  cinghia  rapida 
discende  e  sale: 
tu  la  solleciti 
con  il  pedale; 

e  canti,  e  sèguiti 
nel  tuo  lavoro, 
con  l'ago  lucido, 
col  raggio  d'oro  ! 
Torino,   Mar/o    \qnq. 
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XXII. 


Sopra  un  ritratto  di  mio    Padre. 


Sei  da  fermo  ritratto;  e,  ne  Io  sfondo, 
dietro  il  tuo  capo  foscheggiar  si  vede 
una  piastra  da  un  foro  ampio  e  rotondo: 
ivi  di  cozzo  la  granata  diede. 

Ala  per  quel  segno  orribile  di  morte, 
per  quello  squarcio  orrendamente  nero 
tu  risalti,  o  mio  Padre,  anche  più  forte; 
ài  sulle  piastre  e  le  granate  impero! 

Io  t^ammiro  :  nei  calcoli  sicura 

è  la  tua  mente,  e  mai  non  prende  abbaglio: 
ma  dei  proietti  il  volo  alto  misura, 
li  dirige,  infallibile,  al  bersaglio, 

e  nella  fronte  che  lo  studio  intenso 
su  parabole  curva  e  traiettorie 
ti  splende,  o  Padre,  un  ideale  immenso, 
un  gran  sogno  di  nautiche  vittorie! 
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Tu  del  passato  memore,  abbandoni 
per  il  tuo  mare  libero  la  terra  : 
al  sogno  grande  inneggiano  i  cannoni 
nel  tonante  linguaggio  de  la  guerra! 

Va  per  le  coste  il  cupo  rombo  :  balza, 
da  scoppi  formidabili  sconvolto, 
e,  spumeggiando,  in  turbini  s'innalza 
il  Mare:  a  Te  splende  la  gioia  in  volto: 

che,  rinstaurata  nella  forza  prima, 
l'Italia,  scosso  il  torpido  letargo, 
alta  sul  mare  sfolgorando  intima 
agli  stranieri:  "  Navigate  al  largo!  „. 

Torino,  Gennaio   1910. 
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XXIII. 

La   Bambola. 


«  A  mia  sorella  > 

Nina:  con  gli  occhi  cenili,  smarriti, 
col  suo  perenne  immobile  sorriso, 
sembra  che  ancora,  se  la  guardi  in  viso, 
a  giocare  la  bambola  t'inviti! 

Non  è  cambiata:  su  la  bionda  testa 
ha  la  cuffietta  di  velluto  rosa  : 
tutta  in  pizzi  e  merletti  è  la  sua  vesta 
di  cui  tu  fosti  tanto  vanitosa! 

Alle  amiche  davanti,  orgogliosetta 
perchè  meglio  ammirassero  la  gonna, 
la  sollevavi  nelle  braccia  stretta: 
non  è  punto     mutata:  e  tu  sei  donna! 

Il  tuo  giovine  corpo  flessuoso 

.    docile  a  un  ritmo  di  bellezza  cede, 

vi  si  atteggia  pudico  e  baldanzoso.... 

ma  stupita  la  bambola  non  vede! 
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Dalla  tua  bocca  —  come  fior  di  pesco 
vermiglia  e  pura  —  in  rivolo  scorrente 
sgorga  il  canto,  zampilla  agile  e  fresco., 
ma  stupita  la  bambola  non  sente! 

Nina  :  con  gli  occhi  cernii,  smarriti, 
col  riso  eguale,  con  le  braccia  aperte, 
a  te  rinnova  i  suoi  passati  inviti 
sempre  così,  senza  mutare,  inerte  ! 

Non  la  toccare!  sulla  mensa  in  piedi 
essa  tende  le  braccia  e  ancora  aspetta, 
e  forse  vede  ciò  che  tu  non  vedi, 
sente  ciò  che  non  senti,  o  giovinetta  ! 

Verrà,  verrà  chi  nelle  braccia  ancora 
la  stringa,  e  rida  come  lei  piccina, 
florida  come  lei  :  Ninetta,  allora 
con  la  tua  bimba  tornerai  bambina! 

Gennaio,   (910. 


XXIV. 

Il    Bacio. 


A  Luisa  ». 


Quando  de  le  tue  braccia  a  me  corona 
fece  Tamore,  quando  a  me  t'avvinse, 
e  sulla  fronte  e  sul  mio  petto  spinse 
la  bocca  tua^  la  tua  cara  persona; 

io,  nel  silenzio  del  solingo  vico 

profondato  nel  gran  sonno  autunnale, 
tra  Terbe  morte,  in  vista  all'irreale 
fuga  dei  monti  annebbiati:  aprico 

lo  spirito  sentii  come  una  grande 

messe  imbiondata  da  un'estate  d'oro  : 
né  mai,  Luisa,  mai  con  più  sonoro 
fremito,  il  sangue  mio  che  si  propande 

dentro  le  vene  impetuoso,  mai 

così  mi  sfolgorò,  rapido,  al  cuore  ! 
Io  da  la  bocca  tua  bevvi  l'ardore 
de  la  Vita  e  la  fronte  alta  levai. 

Levai  la  fronte  adamantina  e  forte 
martellata  da  un  battito  convulso 
verso  i  taciti  monti;  in  me  l'impulso 
che  trasporta  l'eroe  sopra  la  morte 
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alla  gloria,  al  trionfo,  al  cielo,  fu 
superato  dal  rombo  de  Tamore 
che  mi  balzava  turbinoso  in  cuore  : 
trasumanai:  non  mi  conobbi  più! 

O  Luisa!  nel  vortice  di  lampi 
che  ci  ravvolse,  parvero  disfarsi 
nebbia  e  silenzio;  parvero  riarsi 
novellamente  da  Testate  i  campi. 

Mi  vidi  intorno  campi  sconfinati, 
chiari  di  sole,  udii  nel  sole  canti 
trionfali  di  vita  e  trionfanti 
uomini  vidi  a  gran  falci  poggiati. 

Non  sogno,  no  :  ma  visione  immensa 
che  de  la  vita  a  me  dette  il  tuo  sacro 
bacio,  tergendo,  dal  mio  cuor,  lavacro 
di  fuoco,  ogni  tristezza  cupa  e  densa! 

Io  sentii  che  la  vita  a  noi  davanti 
bella  splendeva  per  la  nostra  sorte  ; 
io  ti  levai  sopra  il  mio  petto  forte 
e  attesi:  un  grido  scosse  i  cieli: 

Avanti  ! 


"  SOCIALI  „ 


Le  parabole  del  fabro. 


Si  lavorava  dentro  la  bottega: 
ne  la  strada  giungeva  un  diuturno 
aspro  stridore  di  dentata  sega. 

Essa  strideva:  a  l'opra  taciturno 
un  giovinetto  recideva  i  fusti  : 
quelli  d'antico  e  di  recente  alburno. 

Donne  di  casa^  agricoli  robusti 
dimandavano  a  lui  Topera  grande 
e  semplice,  onde  avvien  che  il  fabro  aggiusti 

e  faccia  arnesi,  e  quegli  a  le  dimande 
assentiva  tacendo,  ma  com'era 
Topera  compiuta,  con  parole  blande 

li  congedava,  in  tono  di  preghiera. 
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Per  una  stiva  a  lui  venne  un  bifolco  ; 
quando  fu  pronta  ei  disse  a  Taratore  : 
"  buona  è  la  stiva,  e  tu  fa  dritto  il  solco  ^. 

Anche  egli  disse  al  semplice  pastore 
cui  Tovile  munì  di  porta:  "  bada 
di  chiuderla  se  cala  il  tenebrore 

e  se  notturna  per  obliqua  strada 
alcuna  di  tua  gregge  erri  sperduta 
sì  che  nel  lupo  d'incappar  le  accada, 

tu  salvala  se  puoi,  ma  la  lanuta 

gregge  avanti  rinchiudi  „.  Egli  a  la  vecchia 
che  lo  richiese  d\ma  madia  :  ''  muta  „, 

disse,  ''  è  la  madia,  ma  se  tu  Torecchia 
porgi,  come  il  tuo  pane  ivi  fermenti, 
o  donna,  tu  n'avrai  gioia  parecchia. 

Un  lieve  scricchiolio,  donna,  tu  senti 
allora,  ma  ricordati  che  il  pane 
non  è  tutto  per  te,  pensa  a  gli  stenti 

dei  miseri  „.  Così  egli  da  mane 
a  sera  sempre  lavorando,  dava 
consigli;  né  le  sue  parole  vane 

erano  e  sempre  chi  da  lui  ne  andava 
si  partia  lieto.  Venne  in  una  sera 
anche  un  uomo,  e  la  barba  ampia  gli  ombrava 
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il  viso  truce  e  giù  pel  collo,  nera 
la  chioma  gli  scendea,  né  Tuomo  disse 
di  quale  arte  egli  fosse,  e  torvo  egli  era. 

Nel  giovinetto  radioso,  fìsse 
gli  occhi  suoi  cupi  e  "  fammi,  parlò,  quadro 
il  fusto  più  sublime  che  ti  scisse 

il  legnaiolo,  o  giovane  leggiadro; 

e  pel  traverso,  io  vò  ch'altro  ne  inchiodi 
breve  ma  largo;  à  larghi  omeri  il  ladro. 

Fa  che  questo  sia  largo  onde  ti  lodi 
e  meglio  il  ladro  si  riposi  „.  —  "  Io  sono 
pronto  —  il  fabro  rispose.  —  O  tu  che  m'odi 

ritornerà  per  questo  legno  buono 
colui!  „  Ma  rise  l'uomo  a  quella  voce 
credendo  scherno  ciò  ch'era  perdono. 

E  Gesù  lavorò  sopra  la  Croce  ! 
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IL 

Il  pozzo  nel  deserto. 


Era  su  Falba:  mandriani  erranti 
passavano,  parando  coi  vincastri 
la  gregge  de  le  pecore  belanti, 

e  ancor  negli  occhi  attoniti  de  gli  astri 
risplendeva  la  cernia  malia: 
passavano  odorando  di  mentastri. 

A  la  cisterna  ombratile  che  pia 

disseta,  empiuti  avevano  gli  otri  ed  ora 
s'erano  messi,  mattutini,  in  via. 

Lontanavano  lungi  ne  Taurora 

verso  i  paschi  lontani,  e  la  cisterna 
fu  sola,  ed  ecco  a  la  cisterna  ancora 

nel  giorno  trasser  poi,  con  vece  alterna, 
camellieri  nomadi,  errabondi 
pellegrini,  per  Tacqua  che  governa 

del  sangue  il  ritmo,  e  Tanfore  e  i  profondi 
otri  ebber  acqua,  che  garrula  e  gaia 
gorgogliò  ne  le  fauci  ai  sitibondi. 
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E  Tuomo,  che  sentì  calda  la  ghiaia 
arroventargli  il  piede  e  nel  deserto 
ebbe  come  la  silice  focaia 

arido  il  cuore,  e  non  morì,  mia  certo 
fu  di  trovarla  ;  quando  furon  sazie 
le  sue  seti,  onde  tanto  ebbe  sofferto 

travaglio,  si  partì,  né  disse:  "  grazie  „. 


Ma  la  cisterna  sola,  ne  l'immensa 
calma  del  rosso  deserto  sperduta, 
ai  viandanti  ancor  Tacqua  dispensa. 

Dispensa,  ed  è  nel  mite  ufficio  muta. 
Vengono  quelli  e  partono,  ma  Tonda 
assaporata  è  sempre  sconosciuta. 

Dispensa  e  aspetta  che  la  furibonda 
sete  le  mandi  V  Uomo  per  cui  nacque, 
limpida  coppa  d'ogni  tabe  monda, 

ne  la  tremenda  arsura  ove  a  Dio  piacque 
di  raccogliere  fresche  nel  suo  grembo 
di  molte  vene  sotterranee  Tacque. 

Attende  :  certo  le  verrà  dal  lembo 
del  gran  deserto,  nel  meriggio  ignito, 
TUomo  sospinto  dal  sabbioso  nembo. 
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Da  le  dune  verrà,  solo,  vestito 
di  crudo  saio,  temperato  al  sole, 
flagellato  dai  venti  aspri,  indurito 

dai  travagli,  e  la  sete  de  le  gole 
umane  tutte  non  sarà  sì  calda 
come  l'ardenza  de  le  sue  parole. 

Ogni  parola  sua  come  una  falda 
di  fuoco  accenderà  Tanima  nostra 
e  la  farà,  per  la  battaglia,  salda. 

E  la  cisterna,  che  quando  dimostra 
pure  il  meriggio  le  vette,  disseta 
più  rUomo,  allor  vedrà  come  si  prostra 

avido  a  bere,  e  poi  sorge  il  Profeta! 

Torino,  Febbraio   1908, 
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III. 

Calendimaggio. 


Splende  su  Tofficine,  ove  capaci 
nereggiano  le  incudi, 
il  giorno  :  imbionda  dei  suoi  primi  baci 
i  foschi  ordegni  rudi 
che  voi  fabri  agitate  con  ignudi 
gli  anelanti  toraci 
saettati  di  lampi  spessi  e  crudi 
dal  rossastro  baglior  de  le  fornaci. 

Ivi  dei  magli  la  tonante  possa 
ogni  giorno,  travaglia 
i  metalli  foggiatili,  e  li  arrossa 
la  fiamma,  e  la  tanaglia 
li  torce,  e  adunco  il  forcipe  li  taglia, 
e  con  fiera  percossa 
il  martello  li  ribatte:  aspra  battaglia 
che  tende,  o  fabri,  a  voi  gli  archi  de  Tossa. 

Ma  dentro  i  claustri  fumidi  non  oggi 
sibilando  vi  appelli 
la  stridula  sirena;  ivi  non  foggi 
in  tenaci  duelli 


la  forza  vostra  annata  di  martelli 
rame  e  ferro  che  roggi 
trascolarono  :  voi  tra  gli  arboscelli 
chiama  la  primavera  ai  piani,  ai  poggi. 

Calendimaggio  da  le  chiome  bionde 
flette  i  giovani  rami  : 
con  murmurc  di  vento  tra  le  fronde 
vi  fa  dolci  richiami, 
uomini  operatori,  e  dice  :  "  s'ami 
la  terra,  che  nasconde 

già  in  sé  le  messi  e  caccia  i  freddi  grami 
del  verno  da  le  sue  glebe  feconde  .. 

"  Laboriosi  artefici,  la  Madre 
a  sé  vi  chiama  e  vuole  : 
a  lei  venite,  adusti  fabri,  a  squadre 
sotto  il  novello  sole, 
e  ai  petti  vasti,  a  le  possenti  gole, 
che  vi  attosca  con  adre 
nebbie  il  lavoro,  aulenti  le  viole 
profumino  le  prime  aure  leggiadre. 

Dal  furor  dei  gracchianti  demagoghi, 
che  dal  fango  in  fermento 
come  ranocchi  pullulando,  roghi 
di  paglia  ardono  al  vento, 
vi  tragga  il  Maggio  illustre  a  salvamento 
in  più  sereni  luoghi 

che  non  le  piazze,  e  i  buoi  dal  passo  lento 
ai  gravi  carri  per  voi,  fabri,  aggioghi. 
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Vi  tragga  il  Maggio  via  per  la  fiorita 
campagna;  tra  gli  incanti 
primaverili,  e  su  di  voi,  che  invita 
la  pace  ai  verdeggianti 
piani,  nel  giorno  senza  rombi,  canti 
la  melodia  infinita 

del  mondo;  in  voi,  per  gli  ideali  santi, 
scenda  tutta  la  forza  de  la  vita! 

Coazze,  Agosto   1908. 
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IV. 

La  canzone  degli  emigranti. 


Con  voi,  che  andando,  tristi,  in  oltremare, 
sapete  come  in  lacrime  si  lascia 
la  vecchia  madre  presso  il  limitare 

dov'ella  vi  cullò,  piccoli  in  fascia, 
e  dove  il  padre  la  tenace  stanga 
de  la  sua  porta  digrossò  con  Fascia  ; 

con  voi,  che  andando,  con  la  vostra  vanga, 
verso  altra  terra  per  travaglio  nuovo, 
sapete  come  per  dolor  si  pianga; 

con  voi,  fratelli,  io  che  vergogna  provo 
e  per  voi  sento  il  cuor  battere  forte 
seguo  la  triste  via  di  rovo  in  rovo. 

Vi  accompagno  col  cuor  verso  la  sorte 
ignota,  piena  di  travagli  ignoti  ; 
vi  penso  erranti  con  le  faccie  smorte. 

Non  vale,  no,  se  liberi  i  nepoti 
ora  son  fatti  per  virtù  degli  Avi: 
nuova  barbarie  li  ritorna  iloti! 
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Nuova  barbarie  su  Tenormi  navi 
li  spinge  a  morte,  quando  le  viole. 

o  Madre  Italia,  auliscono  soavi; 

# 

quando  sui  piani,  onde  sì  forte  prole 
diserta,  invano  a  la  fatica  agreste 
conforta,  amico  e  tutelare,  il  sole  ! 

E  vanno:  e  non  TOceano  e  le  tempeste 
e  non  l'ignoto  pallido  sgomenta 
i  Derelitti  de  la  Patria!...  In  veste 

lacera,  privi  di  denaro,  a  lenta 

morte  essi  vanno  ;  posseduti,  come 
dannati,  dal  demonio  che  li  tenta! 

Oh!...  quanti,  a  cui  fioriscono  le  chiome 
di  giovinezza,  languiranno  infermi 
senza  un  parente  che  li  chiami  a  nome  ; 

o,  barcollando  sopra  i  pie  malfermi, 
si  piegheranno  a  la  fatica  immane 
soli,  derisi,  torturati,  inermi  ; 

e  nessuno  potrà,  chiamato   —   cane  !  — 
ribattere  col  ferro  i  duri  insulti, 
per  il  bisogno  d'un  sudato  pane  ! 

Ma  dunque  Italia  non  à  più  virgulti, 
non  à  germogli  più,  che  vi  bisogni 
andar  raminofhi  e  dolorare  inulti? 
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Forse  non  cresce  fulgido  per  ogni 
terra  d'Italia  il  benedetto  grano 
come  nel  paradiso  aureo  dei  sogni?.. 

Forse  soltanto  oltre  del  mar,  lontano 
da  noi,  ne  le  città  ruggisce  e  tuona 
la  vasta  possa  del  lavoro  umano  ? 

Italia  !  Italia  !  a  tutti  i  figli  dona 

lavoro  e  pane!...  Ai  reduci  d'esiglio, 
le  Isole  che  a  Te  fanno  corona, 

diano  il  saluto  de  la  patria  :  il  ciglio 
di  lacrimosa  gioia  umido,  velo 
a  l'occhio  non  farà  d'ogni  tuo  figlio 

che  riveda  su  Te  splendere  il  Cielo  ! 

Coazze,  Agosto   1908. 
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V. 

La  Patria  sconosciuta. 


O  bimbo  nato  così  lontano, 

bimbo  che  vieni  di  là  dal  mare, 
tu  guardi  intorno  con  le  tue  chiare 
pupille  e  tutto  ti  sembra  strano! 

Questa,  che  avvolta  ne  Taureo  nimbo 
del  suo  divino  riso  t'ammalia, 
questa  è  la  sacra  terra  d'Italia, 
è  la  tua  madre,  povero  bimbo! 

Ma  le  parole  dolci,  che  piene 
di  tenerezza  ora  a  te  dico, 
tu  non  comprendi;  non  sai  Tantico 
sangue  che  scorre  nelle  tue  vene. 

Guardi  e  non  senti  :  sentir  non  puoi, 
bimbo,  Famore  santo  che  provo 
per  questa  Terra...  tutto  t'  è  nuovo 
in  questa  Terra  dei  padri  tuoi. 

Essi,  il  tuo  babbo,  la  cara  mamma, 
sono  rimasti  di  là  dal  mare; 
e  tu  lo  piangi  quel  focolare 
che  non  li  scalda  con  la  sua  fiamma. 
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Sono  rimasti...  non  t'  àn  mandato 
perchè  tu  veda  la  terra  loro 
e  l'idioma  sappia  canoro 
di  quella  gente  donde  sei  nato. 

Ricordi,  o  bimbo,  quando  la  sera 
d'intorno  al  fuoco  che  cigolava 
la  dolce  mamma  ti  raccontava 
di  questa  Terra  per  te  straniera? 

Ora  la  vedi:  son  valli  ombrose, 
son  verdi  piani,  cernii  monti; 
ora,  nel  Maggio,  l'albe  e  i  tramonti 
su  questa  Terra  piovono  rose; 

rose  di  sangue,  rose  di  neve, 
che  tra  le  chiome  fulvide  e  nere 
splendono,  quando  ridenti  a  schiere 
spose  e  fanciulle  vanno  a  la  pieve; 

mentre  nel  vespro,  di  tra  l'incenso 
fervida  sale  la  litania, 
e  squilla  mesta  l'Ave  Maria 
nel  cielo  cupo  d'azzurro  intenso! 

Oh!...  proprio  come  diceva  a  sera' 
la  dolce  mamma  vicino  al  foco 
vegliando,  e  '1  foco  russava  roco, 
come  per  dire:  "  la  storia  è  vera!  „ 

Ma  tu  volevi  venire  in  questa 
Terra  non  solo,  con  la  tua  dolce 
mamma...  ora  solo  sei,  non  ti  molce 
più,  non  ti  bacia  la  bionda  testa 
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Ella;  ma  l'Avo  non  conosciuto 
che  t'attendeva,  vecchio  cadente, 
confonde  all'oro  del  tuo  fiorente 
capo  l'argento  del  suo  canuto. 

Oh!...  Madre  Italia!...  Egh,  il  vegliardo, 
ne  le  sue  braccia  d'agricoltore 
leva  il  nipote;  nel  vecchio  cuore 
tutto  il  suo  sangue  pulsa  gagliardo! 

Ascolta,  o  Madre  florida,  o  Terra 

de  la  mia  gente,  quel  vecchio  bianco, 
dà  che  il  nipote  gli  cresca  franco 
per  la  tua  pace,  per  la  tua  guerra!... 

Dà  che  gli  cresca  forte  e  degli  avi 
latini  sappia  tutta  la  gloria  ; 
dagli  la  sete  de  la  vittoria, 
dà  ch'egli  abborra  tiranni  e  schiavi! 

Mentre  di  rose  bianco  e  vermiglio 
il  floreale  Maggio  t'alluma, 
o  Madre,  dàgh  rose  ;  profuma 
di  rose,  o  Madre,  questo  tuo  figho! 

Ecco,  io,  che  bevvi  conscio  a  la  fonte 
de  le  memorie,  dico  al  bambino: 
Vieni,  o  fratello,  tu  sei  latino; 
vieni,  o  fratello,  ti  bacio  in  fronte  !  „ 

Sessa  Aurunca,  Maggio   1907. 


70  — 


VI. 

''  Plenilunio  rosso  „. 


Il  Plenilunio  effuso 

come  una  nebbia  d'oro 
s'irraggia  su  la  neve: 

in  un  tinnir  confuso 
de  le  campane  il  coro 
mi  giunge  lieve,  lieve. 

Sembra  che  si  riposi 
sul  niveo  splendore 
la  notte  liliale: 

in  quell'apoteosi 

di  luce  e  di  candore 
Gesù  si  fa  mortale. 

E  dice  ogni  campana 
nel  suo  notturno  canto 
"  Uomini,  pace  !  pace  !  „ 

Ma  ne  la  via  lontana, 

freddo,  col  petto  infranto, 
supino  un  uomo  giace  ! 
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Sta  presso  una  taverna, 
sta  con  la  faccia  smorta 
certo  caduto  in  rissa  ; 

sanguigna  una  lanterna 
che  pende  su  la  porta 
con  roggio  occhio  lo  fissa. 

Ahi  !  mentre  ogni  campana 
dice  agli  Uomini:  Amore! 
Teterno  odio  non  langue  ! 

e  ne  la  via  lontana 
sul  niveo  candore, 
rosso  trionfa  il  San2:ue  ! 
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VII. 

Le  formiche  del  mugik. 

Solo  non  eri  tu,  tacite  amiche 
laboriose  avevi;  o  prigioniero; 
vivevi  in  compagnia  delle  formiche. 

De  la  finestra  inferriata  il  nero 
davanzale,  sì  angusto  a  te,  pareva 
ad  esse  vasto  come  un  vasto  impero. 

Vivevano  contente:  ognuna  aveva 
la  sua  piccola  casa  entro  l'arcana 
tortuosa  città,  che  non  sorgeva 

come  le  nostre  sulla  terra  piana, 
ma  ne  le  ambagi  che  non  vide  mai 
la  curiosa  sapienza  umana. 

Sotterra  elle  hanno  case,  hanno  granai, 
dove,  ogni  giorno,  la  tribù  raduna 
quanto  ha  raccolto,  quanto  tu  le  dai; 

che,  quando  dentro  de  la  schiera  bruna 
s'ammusa  Tuna  con  l'altra  formica, 
forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna, 

dice  una  all'altra  che  una  mano  amica, 
o  prigioniero  la  tua  mano,  ha  sparso 
sul  davanzale  briciole  e  mollica 
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di  pane.  O  prigioniero!  era  ben  scarso 
quel  tuo  pane;  ma  tu  ne  davi  un  poco 
ad  esse,  come  nei  dì  che  riarso 

dal  solleone,  dall'estivo  foco 

tremendo,  tu,  che  tutto  il  giorno  aravi 
la  terra  dove  t'avea  posto  in  loco 

di  bestia,  insieme  ai  tuoi  fratelli  schiavi, 
la  prepotenza  d'un  padrone  ingiusto; 
grondante  di  sudore  ecco  spezzavi 

un  tuo  misero  tozzo  col  robusto 
pugno  indurato  a  tutte  le  fatiche, 
sopra  la  stiva  all'ombra  d'un  arbusto. 

Ti  venivano  intorno  le  formiche 
per  la  raccolta  delle  bricie;  ma 
esse,  le  tue  laboriose  amiche, 

tornavano  contente  a  lor  città 
di  cibo, onuste  e  tu  ne  le  miserie 
tornavi,  ed  Egli  non  avea  pietà  ; 

ma  radunando  in  aurea  congerie 
le  messi  bionde  ti  diceva  :  "  Cane, 
lavora,  sempre,  al  sole,  all'intemperie  !  „ 

E  ti  mancava  pei  tuoi  figli  il  pane! 


U  uccisero  !  Su  te  cadde  il  sospetto, 
ma  tu  di  quell'eccidio  eri  innocente  : 
non  gli  rompesti  col  pugnale  il  petto. 
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Dissero  sgherri  e  giudici:  "  Egli  mente! 
Troppo  era  schiavo,  troppo  era  calpesto, 
perchè  non  fosse  di  vendetta  ardente  „. 

Il  delitto  per  tuo  fu  manifesto; 

ti  dannarono  a  morte;  or,  prigioniero, 
tu  l'attendevi  in  carcere  funesto. 

E  venne  a  te  delle  formiche  il  nero 
popolo  uscito  da  le  anguste  case; 
ne  brulicava  il  davanzale  intiero. 

Di  qua,  di  là,  esso  si  sparse;  invase 
ogni  crepa,  ogni  vano,  e  tutto  quanto 
gremito  il  fosco  muro  ne  rimase. 

Sgorgava  da  la  tua  pupilla  il  pianto, 
né  ti  passava  per  la  strozza  il  bruno 
pane  gittato  a  te  dai  birri,  tanto 

esso  era  duro  e  tu  "  se  almen  qualcuno 
dei  miei  figli  „,  pensavi,  "  che  rimane 
solo,  Tavesse!...  ma  non  Vk  nessuno!...  „. 

E  tutto  desti  alle  formiche  il  pane. 

Torino,  Dicembre   1907. 
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VITI. 

Il  Fiume. 


Cerulo  che  parca  sceso  dal  Cielo 
al  piano  il  Fiume  divallò  selvaggio, 
e  vaporando  al  mattutino  raggio 
del  sole,  mise  su  la  terra  un  velo 
nuziale  di  nebbia  al  suo  passaggio. 

E  fu  lo  sposo  de  la  terra:  azzurro 
egli,  ella  verde:  di  rossor  le  fronti 
tinsero  verecondi  gli  orizzonti 
quando  essi  de  TAprile  al  pio  sussurro, 
s'amarono  ne  l'albe  e  nei  tramonti. 

Diede  a  la  Terra  una  gioconda  flora 
e  poi  rivolse  Fonda  sua  gagliarda 
a  la  Città  che,  scaltra  maliarda, 
lo  tentò  quando  ride  ne  l'aurora 
come  se  la  bellezza  in  lei  riarda. 

Maravigliando  rispecchiò  l'enorme 
figlio  dei  monti  ne  la  sua  corrente 
limpida  e  pura  tutta  l'apparente 
beltà  de  l'alte  trionfali  forme: 
la  Città  su  di  lui  sorse  fulgente. 
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Gli  mosse  incontro  e  poi  ch'egli  robusto 
era,  anch'ella  robusta  a  lui  si  finse: 
d'opifici  sonanti  si  recinse, 
s'ornò  di  ferro,  e  col  lavoro   augusto 
per  ingannarlo  lo  tentò;  lo  vinse. 

"  A  me  !  „  gli  disse  con  stridor  di  mole, 
con  fragor  di  gualchiere,  con  rimbombo 
di  congegni  pulsanti:  "  a  me,  soccombo! 
la  forza  tua  per  smuoverli  ci  vuole  : 
forza  che  cada  sui  congegni  a  piombo!  „ 

Negli  aperti  canali  urlando  il  fiume 
precipitò  sopra  le  tarde  pale 
delle  ruote:  bollì,  fatto  infernale 
dentro  macchine  ignite  in  bianche  spume  : 
tutto  mosse  l'impulso  fluviale! 

E  scaltra  la  Città,  poi  che  gli  tolse 

la  forza,  disse  al  gran  figlio  de'  monti  : 
Vieni  a  nutrire  i  miei  pozzi  e  le  fonti; 
ma  quando  ne  le  sue  mura  lo  accolse 
gl'impose  il  giogo  candido  dei  ponti. 

Stremato  il  fiume  più  non  fé'  protesta 
e  la  Città  lo  mise,  ecco,  a  la  gogna: 
servo  lo  fece  d'ogni  sua  vergogna, 
d'ogni  delitto  complice  :  una  vesta 
gialla  gl'impose  e  vi  spurgò  la  fogna  ! 


Scorrendo  lento,  tutta  l'onta,  tutto 
Tabbominio  che  in  lei  brulica  e  pute, 
generoso,  per  darle  ancor  salute, 
egli  raccolse,  ma  ne  fu  distrutto 
e  nel  giallore  suo  ribrezzo  incute! 

Suicidio,  Delitto,  Furto,  spetri 
biechi,  da  lui  svaporano  nel  velo 
de  le  sue  nebbie  al  mattutino  gelo  ; 
poi  che  la  notte  giù  li  immerse  tetri 
nel  Fiume  che  parea  sceso  dal  Cielo  ! 
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L'-Hcciaio  ride. 

(  Per  cinque  esecuzioni  capitali  in  Francia 
Gennaio   1909), 

Si  rallegra,  ne  Talba,  la  famiglia 
de  le  falci  lunanti  e  delle  scuri 
d'una  lucente  ilarità  vermiglia. 

Livida  l'alba,  dentro  gli  abituri 
deserti,  scende  tragica  e  funesta  : 
lampeggia  il  riso,  in  faccia  a  lei,  dai  muri. 

Ride  ogni  lama  sopra  qualche  testa 
di  bimbo  in  cuna:  come  buona  figlia 
che  de  la  madre  celebri  la  festa. 

E  la  lucente  ilarità  vermiglia 

si  comunica;  splende,  atroce  e  gaia, 
ne  Falba  grigia  a  tutta  la  famiglia 

formidabile  madre  la  Mannaia! 

E  son  deserti  gli  abituri  :  chiama 
il  crudele  spettacolo  a  raccolta 
la  plebe  :  splende  la  feroce  lama. 

All'omicida  macchina  rivolta 
guarda  con  bieca  bramosia  la  folla 
ed  urla;  in  ceppi  il  condannato  ascolta. 
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E  la  Giustizia  lo  tonde,  lo  scolla; 
lo  gitta  la  Giustizia  in  suo  diritto 
sul  duro  palco  e  fa  scattar  la  molla. 

Un  colpo  !  il  capo  che  s'ergeva  dritto 
rotola  tronco,  ma  sul  palco  resta 
quel  che  non  si  decapita,  il  Delitto  : 

e  nei  cuori  un'immagine  funesta! 

Giustizia  è  fatta!  in  chi  l'ereditario 
morbo  stagnava,  ora,  più  forte  squilla 
la  voce  de  l'istinto  originario  ! 

Goccia  ancor  la  mannaia:  ad  ogni  stilla 
rossa  che  cade,  l'Omicidio  ghigna 
e  de  gli  adepti  accende  la  pupilla 

d'una  torbida  immagine  sanguigna  ! 

I  Designati  tornano  al  travaglio 

che  li  consuma:  ecco  ogni  lama  splende 
di  quel  rossore  in  subito  barbaglio  ! 

Ogni  lama  feroce  ecco  s'accende 

di  quel  lampeggio,  quando  sottomesso 
sta  l'uomo  a  le  canicole  tremende. 

E  l'atroce  spettacolo,  che  impresso 
gli  rimase  nel  cuor  poi  che  lo  vide, 
dentro  le  lame  sfolgora  riflesso: 

e  l'Uomo  s'arma  e  il  crudo  acciaio  ride  ! 

Torino,  28   Gennaio   1909. 


X. 

La  Figlia  della  Flave. 

(Episodio  del  terremoto  di  Messina). 

La  terribile  Nave  usa  a  la  romba 
paurosa  dei  tuoni, 
usa  al  rimbombo  cupo  dei  cannoni, 
usa  a  gli  squilli  rapidi  di  tromba, 
maravigliando  udì  dolce  un  vagito: 
per  la  sua  mole  un  fremito  d'amore 
corse  improvviso,  e  come  intenerito 
palpitò  de  la  Nave  il  ferreo  cuore. 

Era  il  vagito  trepido  :  saliva 
così  dolce  e  soave 
che  ne  Falba  la  fiera  orrida  Nave 
per  immensa  pietà  s'ingentiliva; 
e  tra  l'ingombro  di  lustranti  acciai, 
su  la  coperta  d'aspro  ferro  bruna, 
accorrevano  tutti  i  marinai 
presso  una  branda  trasmutata  in  cuna. 

Inteneriti  erano  gli  occhi  e  i  cuori: 
che  da  la  branda  rude 
una  lattante  gracile  le  nude 
braccia  tendeva  come  rosei  fiori 


e  scoperto  tremava  al  primo  gelo 
l'immacolato  suo  corpo  indifeso 
che  de  la  casa  il  rapido  sfacelo 
crudo  lasciò  per  debolezza  illeso. 

Salvata  fu  da  le  macerie  immani 
la  bimba  dissepolta: 
ma  da  più  vasti  ruderi  travolta 
forse  la  Madre  le  tendea  le  mani 
senza  vederla  e  forse  udì  morendo 
che  tratta  in  salvo  era  la  bimba  fuori 
dei  ruderi  e  morì  benedicendo, 
o  pietà  de  la  madre!  ai  salvatori. 

Ma  per  la  figlia  tua  non  c'era  balia, 
Madre,  né  asilo  in  terra: 
ecco,  e  allora  la  gran  Nave  da  guerra 
tolse  la  bimba  in  nome  de  T  Italia, 
e  le  bandiere  sue,  che  in  palpitante 
idioma,  se  tragico  e  solenne 
era  il  giorno  sul  mar  calmo  o  mugghiante, 
parlavano  nel  vento  da  le  antenne  ; 

le  sue  bandiere  gloriose,  adatte 
per  battaglie  e  tempeste, 
ella  compose  al  modo  di  una  veste 
per  quelle  membra  ancor  fresche  di  latte, 
poi  la  bimba  dormì,  né  più  si  dolse 
pel  gelo  quando  in  atto  d'assistenza 
ne  le  bandiere  nautiche  l'avvolse 
la  Gloria  e  vigilò  su  l'innocenza. 
Torino,  Febbraio  1909, 
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XI. 

Alla  Stazione. 


Una  turba  multanime  s'affolla 
presso  Tentrata,  dove 
il  custode  le  tessere  controlla 
e  nessuna  vicenda  lo  commuove. 
La  povertà  non  cura  e  la  ricchezza: 
il  vestito  non  guarda  né  il  bagaglio, 
e  forse  ignora  che  col  secco  taglio 

tessere  e  cuori  di  sovente  spezza 

Dopo  il  controllo  ognun  rapido  muove. 

Va  la  gente  pensosa  o  come  matta 
varca  la  soglia:  un  senso 
di  vuoto  sembra  che  su  noi  s'abbatta 
ne  la  vacuità  de  Patrio  immenso: 
smarrite  dentro  all'orrido  frastuono 
che  le  vetrate  tremanti  percuote, 
prese  da  un  rombo  di  freni  e  di  ruote, 
violentate  l'anime  ne  sono 
in  ogni  loro  affetto  intimo  e  intenso. 


La  realtà  urta  brutale  e  assorda 
la  musica  dei  cuori; 
non  si  dolora  più,  non  si  ricorda  ; 
le  rimembranze  crollano,  i  dolori 
travolti  sono,  presi  nella  morsa 
dei  ferrei  freni,  stritolati  sotto 
le  fragorose  ruote:  ora  ridotto 
il  viver  nostro  sembra  ad  una  corsa 
precipite  ne  l'ansia  dei  motori. 

Ad  una  corsa  tragica:  ci  sembra 
che  non  abbia  la  vita 
fiori  e  colori  più;  ma  ferree  membra 
soltanto,  e  fatta  sia  fumida  e  ignita: 
sembra  un  atroce  demone  che  sbarri 
verso  l'ignoto  i  rossi  occhi  di  bracia 
e  via  trafughi  su  funerei  carri 
uomini  e  cose  con  malnata  audacia: 
quante  vicende  Tanima  rimembra! 

La  partenza  in  sue  grigie  albe  rigenti 
sembra  quasi  che  plasmi 
le  tristezze  de  Tanime  dolenti: 
muta  de  le  nostre  anime  gli  spasmi 
in'  fischi  acuti,  mentre  alti  i  colossi 
versano  un  caldo  demoniaco  ardore 
da  gli  occhi  enormi,  stupefatti,  rossi, 
al  propulsante  battito  del  cuore. 
I  vigili  somigliano  fantasmi. 
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Destano,  muti,  ammantellati  a  lutto, 
non  so  quale  cordoglio 
tormentoso,  frugando  dapertutto 
ne  le  sue  cupe  viscere  il  convoglio. 
Cieche  lanterne,  ferree  mazze,  neri 
cappucci  :  quando  attanagliati  e  morsi 
stridono  i  freni,  gridano  i  rimorsi 
ripercossi  dal  cuor  dentro  i  pensieri 


Ma  s'infiamma  con  voi,  rossi  tramonti, 
alto  nel  cielo  estivo, 
verso  il  cerchio  degli  ultimi  orizzonti 
il  desiderio  intenso  delFarrivo. 
L'anima  beve  nell'ansia  veloce 
del  convoglio  che  va  rapido,  il  vento  ! 
de  la  Città  che  brulica  in  fermento 
de  la  Città  che  sotto  il  sole  cuoce 
egli  propaga  il  grande  alito  vivo. 

Tuonando  giunge  il  fiero  mostro,  ansante 
di  fuochi  e  di  metalH, 
ebro  ancora  di  corsa  e  fumigante: 
ne  l'ardue  volte  tremano  i  cristalli; 
balza  chi  giunge,  palpita  chi  attende; 
sbattono  aperti  i  fumidi  sportelli; 
rotolando  trasportano  i  carrelli 
merci  e  bagagli,  e,  donde  l'uno  scende, 
subito  avvien  che  un  altro  ivi  s'installi. 
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E  tra  la  festa  e  il  pianto  di  ogni  gente, 
ciascuno,  in  coscienza, 
o  giunga  o  vada  o  aspetti  o  lasci,  sente 
palpitare  nelFaria  una  sentenza, 
sente  ogni  cuore  mentre  s'arrovella 
il  mostro  preso  da  nuova  ansia  acuta, 
che  lieta  o  triste,  pur  che  sia  vissuta, 
sempre,  nel  gaudio  e  nel  dolore,  è  bella 
tra  Tarrivo,  la  vita,  e  la  partenza  ! 

Spezia,  Aprile   1909. 
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XII. 

ni  Telegrafo, 

Ecco  il  palazzo:  nelle  vaste  sale 

per  ovunque  scrittoi;  vanno  le  penne 
rapide  su  gli  azzurri  fogli  :  vale 
ristante  qui  come  un'età  millenne  : 
di  minuto  in  minuto  Tansia  assale 
gli  animi;  nell'attesa 
sembra  che  ai  fili  tremuli  sospesa 
la  nostra  vita  tormentosa  e  frale! 

Ma  si  muta  il  pensier  che  ci  commuove 
in  favilla  azzurrognola  che  sprizza  : 
lontanissimamente  va:  fin  dove 
è  vita  ivi  nell'attimo  egli  guizza: 
sotterra,  in  aria,  in  mar  fa  le  sue  prove  ; 
giunge,  i  tasti  martella 
di  secchi  colpi,  lungo  la  rotella 
le  bianche  striscio,  descrivendo,  muove. 

Tutto  che  ferve  nella  vita,  quanto 
l'uomo  godendo  e  dolorando  pensa, 
disperato  richiamo,  inclito  vanto, 
dentro  un  giallo  messaggio  si  condensa; 
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sembra  che  da  le  frasi  aride  il  pianto 
sgorghi  e  la  gioia  arrida, 
che  in  nude  cifre  sfolgori  la  sfida, 
e  la  sentenza  fulmini  di  schianto 

Nel  gioco  de  le  cerule  faville, 

mentre  Tuna  s'accende  e  l'altra  vibra, 
tacciono  cuori,  s'aprono  pupille, 
tra  vita  e  morte  in  mille  anime  e  mille 
l'eternità  d'un  attimo  si  libra 

Spezia,  Aprile   1909. 
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XÌII. 

ni  Telefono. 


Voce  che  tutto  il  nostro  animo  esprimi 
musicalmente  in  dolci  note,  in  fieri 
suoni;  Voce  che  supphchi,  che  intimi, 
armoniosa  nunzia  dei  pensieri, 

abolita  è  per  te  la  lontananza! 

Fresca  tu  sgorghi  su  dai  nostri  cuori, 
in  padiglioni  d'ebano  sonori 
t'ingolfi  e  vai  con  libera  esultanza! 

E  poi  da  bocche  artificiate  parli 
a  Torecchio  de  gli  uomini  lontani, 
oltre  i  monti,  in  un  attimo,  oltre  i  piani 
a  consigliarli  giungi,  a  confortarli. 

Odono  quelli  e  dentro  l'apparecchio 
danno  d\m  fiato  la  risposta  pronta 
con  voce  concitata  che  racconta 
mille  nuove  vicende  al  nostro  orecchio. 
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E  nel  gioco  dei  suoni  ove  Taffetto 
palpita,  ognuno  al  variare  alterno 
di  quelli,  finge  nel  suo  cuor  fraterno 
de  revocato  il  buon  fraterno  aspetto 

E  nel  gioco  dei  suoni  ove  lo  sdegno 
sibila,  ognuno  il  suo  nemico  vede 
come  presente  :  e  furioso  eccede 
nella  risposta  senza  più  ritegno. 

Ma  non  io  per  scambiare  iroso  oltraggio 
ti  raccomando  al  filo  esile,  o  Voce  ; 
va  mormorando  placida  e  veloce 
e  porta  a  chi  lo  aspetta  il  buon  messaggio  ! 

Spezia,  Aprile   1909. 


XIV. 

La  Casa  del  Pane. 


Quando  biondeggia  immensa  a  termidoro 
sopra  i  piani  T  Estate, 
e  a  Lei  biche  flaventi  alza  il  lavoro 
da  Tale  spaziose  e  soleggiate, 
in  me  sorride  un  dolce  sogno  d'oro. 

Vedo  una  Casa  che  si  leva  aprica 
su  colonne  candenti; 
su  Tarchitrave  una  preghiera  antica 
esculta  in  oro,  a  l'occhio  de  le  genti 
risplende,  ed  ogni  lettera  è  una  spica. 

"  Danne  oggi  il  nostro  pan  cotidiano  „; 
così  dimanda  a  Dio, 
e,  nel  vasto  fulgor  meridiano, 
a  Lui,  che  splende  da  gli  azzurri  pio, 
lo  chiedono  le  madri  e  non  invano. 

Lo  chiedono  le  madri  per  la  prole, 
e  non  come  mendiche, 
però,  che  a  tutti,  generoso,  il  sole 
educa  e  cresce  le  dorate  spiche; 
anche  a  colui  che  in  povertà  si  duole. 
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Non  più  commercia  per  vile  moneta 
lurca  avarizia  il  grano, 
il  diritto  dei  poveri  lo  vieta 
e  a  tutti  dona  il  pan  cotidiano 
secondo  il  verbo  del  maggior  Profeta. 

A  la  casa  del  suo  verbo  fregiata 
poveri  d'ogni  sorta 
traggono:  a  tutti  libera  è  l'entrata; 
dischiusa  a  tutti  i  poveri  è  la  porta, 
mica  di  pane  non  è  mai  negata  !... 

Oh!  sogno  d'oro!  se  verrà  quel  giorno, 
ch'io,  poetando,  spero, 
quando  a  la  casa  candida  d'intorno 
si  diffonda  per  l'aere  leggero 
l'odor  del  pane  ancor  caldo  di  forno. 

Deposte  a  terra  l'armi  rusticane, 
dai  fumiganti  solchi, 

scoprendo  il  capo  al  suon  de  le  campane, 
diranno  nel  meriggio  alto  i  bifolchi  : 
"  Oggi  nessuno  mancherà  dì  pane!  „ 

Coazze,  30  Agosto   1908. 


"  NAZIONALI  „ 


((  Dis  patriis,  italoque  coelo  ». 


n    Dante. 


Le  Tenebre,  le  fosche  profonde  iddie  notturne, 
vegliavano  sui  templi,  su  gli  altari,  su  Turne 
lungo  le  vie  romite,  Vestali  taciturne, 

i  ricordi  del  Passato! 

Ne  le  città  veniva  per  tortuose  ambagi 
rodio  rosso  d'incendi,  l'Odio  rosso  di  stragi  ; 
batteva  Egli  ai  superbi  turriti  alti  palagi 

di  saette  e  faci  armato! 

Da  l'Alpi  trionfate  crudi  gl'imperatori 
scendevano,  tiranni  bramosi  di  tesori: 
era  l'Italia  un  feudo  di  barbari  Signori, 

un  soggiorno  di  delizia  ! 

Dal  fosco  Vaticano  i  Pontefici  avari 

la  volevano  anch'essi,  ma  dagU  antichi  lari 
il  popolo,  la  buona  plebe,  con  pianti  amari 

al  suo  Dio  gridò  :  "  Giustizia  !  „ 


—   I04  — 

Sparso  il  capo  di  cenere  egli  tese  le  mani 
dai  profanati  templi,  dai  calpestati  piani  ; 
e  vide  alto  un  segnale  splendere  sui  vulcani 
dove  Dio  dà  lanipi  e  fumi. 

Vide  dai  brolli  roghi  scendere  il  Messo  grande: 
i   piani  lampeggiarono  come  riarse  lande, 
tutti  tremando  i  boschi  gli  offrirono  ghirlande, 
ritmi  eterni  tutti  i  fiumi! 

Egli  scendeva  contro  Timperial  tristizia  ; 
e  la  papale  frode  sui  luoghi  di  delizia; 
udì  la  voce  immensa  che  gli  gridò:  "  Giustizia!  „ 
dei  tiranni  fra  gli  scherni. 

E  su  la  Patria  tese  le  fiammeggianti  braccia; 

tolse  il  fuoco  ai  vulcani,  tolse  a  l'Alpi  la  ghiaccia, 
tolse  ai  paludi  il  fango  e  con  alta  minaccia 

vi  plasmò  dentro  gli  inferni! 

Vendicatore  insonne  per  i  suoi  gran  tormenti 
egli  trattò  la  dura  forza  de  gli  elementi, 
trattò  le  nebbie,  i  geli,  le  nevi,  i  lampi,  i  venti, 
per  supplizi  orrendi  farne. 

Accismò  con  le  spade,  morse  con  freddi  serpi, 
squarciò  con  sferze  dardi  granfie  roncigli  sterpi, 
vide  colare  il  sangue  e  invan  "  perchè  mi  scerpi?  „ 
gli  gridò  vinta  la  carne. 

Come  il  vendemmiatore  pigia  Tuva  nei  tini, 
Egli  calcò  la  carne  sotto  i  suoi  pie'  divini, 
la  stipò  ne  le  bolge,  ne  trasse  urli  ferini 

con  la  pece  il  fango  il  ghiaccio. 


E  quando  fu  compiuta  l'opera  immane,  quando 
sotto  il  Vendicatore  fiammando  e  fumigando 
crepitò  nei  tormenti  ogni  vizio  nefando 

vincolato  in  duro  laccio, 

Quando  sotto  il  suo  piede,  le  mitre  e  le  corone, 
gli  scettri  e  i  pastorali  giacquero  infranti  e  prone 
furon  tutte  le  fronti,  con  alta  visione 

ti  mirò,  Madre,  Egli  anelo  : 

e  ti  cantò:  fra  il  rombo  dei  tormenti  e  la  vece 
dei  supplizi  :  sui  laghi  di  fango  e  ghiaccio  e  pece, 
su  gli  stagni  di  sangue,  risplendere  ti  fece 
ne  l'azzurro  del  tuo  cielo. 

Cantò  le  tue  bellezze:  cantò  le  valli  apriche, 
i  fiumi  e  le  montagne,  i  frutti,  i  fior,  le  spiche, 
le  glorie,  le  vittorie,  le  costumanze  antiche, 
l'alto  amor,  l'odio  truce. 

La  virtù  della  Stirpe  che  si  palesa  in  cento 
modi,  che  splende  come  fiamma  e  vessillo  al  vento 
Egli  cantò,  ne  l' Inno  nato  dal  suo  tormento, 
come  dal  nembo  la  luce. 

E  fu  nei  cieli  assunto,  quando  più  chiaro  è  il  giorno 
nel  meriggio  divino  ;  né  più  fece  ritorno  ; 
passò  con  Dio  sui  mondi  :  solo  si  vide  intorno 
senza  tema  l'infinito. 

Ma  r Italia,  l'Itaha  fu  nel  suo  canto  prima 
d'esser  risorta  ancora  ;  poi  che  il  suo  canto  in  cima 
del  Tempo  e  dello  Spazio  la  pose  e  la  sublima 
nel  futuro,  il  Canto  ignito. 


—  io6  — 

Oh!  ritorna,  ritorna,  Monarca  alto  d'Eroi; 

noi  Ti  vogliamo  ancora,  noi  t'invochiamo,  noi 
tendiamo  alte  le  mani  verso  i  vestigi  tuoi 

,     che  fiammeggiano  sui  monti! 

"Se  necessario  ancora  sarà  il  tormento  atroce, 
noi  sopportar  sapremo  ogni  più  dura  croce; 
ma  tu  ritorna,  o  Padre,  odi  la  nostra  voce 

che  t'implora:  noi  siam  pronti! 

Vieni,  Poeta,  vieni!  L'impeto  fiammeggiante 
de  la  tua  Forza  splenda  col  sole  sui  ghiacciai, 
dove  l'Italia  anela  di  gloria  alza  le  sante 
mani  a  l'azzurro  e  invoca  la  luce  radiante 

da  Te  che  Forza  e  Gloria  e  Luce  e  Tutto  dai. 
Re  de  la  Stirpe,  Dante! 


—     7  07 


IL 

n  Leonardo  da  Vinci. 


Ruote,  cunei,  leve,  ordegni  primi, 
bastavano  al  lavoro 

de  rUomo,  ch'era  nel  progresso  tardo: 
Tu  guardasti  ansioso,  Leonardo, 
la  Terra:  udisti  il  suo  rombo  sonoro 
salir  dai  piani  ai  culmini  sublimi. 


Oh  !  tenerne  le  forze  in  signoria 
onde  gli  Uomini  privi 
di  possa  doventassero  Titani!... 
Schiave  tenerle  tra  le  ferree  mani 
de  le  macchine  enormi,  che  sentivi 
Tu  propulsare  nella  fantasia! 


Come  un  lampo  notturno  che  s'incide, 
solco  rosso,  nei  cieli, 
e  scruta  ansio  la  terra  tenebrosa; 
del  mistero  così  la  folgorosa 
anima  tua  squarciò  gli  oscuri  veli, 
e  nel  futuro,  balenando,  vide. 


-   io3  - 

Vide  immani  opifici,  ampi  arsenali 
di  lavoro  tonanti: 

e  i  fantasmi  che  tu  nei  tuoi  disegni 
fissavi,  ecco,  t'apparvero  congegni 
obbedienti,  docili,  sonanti  : 
battevano  nei  cieli,  alcuni,  Tali. 


O  Leonardo,  spirito  veggente!... 
come  ti  fu  nemica 
allor  la  vita  dei  coevi  tuoi  : 
come  bestie  da  soma,  come  buoi, 
li  vedevi  curvarsi  a  la  fatica 
bruta,  senza  un'idea  bella  e  possente! 


E  Tu,  cui  troppo  tedioso  indugio 
era  l'inerte  attesa, 
un  simbolo  creasti  in  nuovo  cielo  : 
e  ti  fu  manifesto  l'Evangelo, 
ne  fu  l'anima  tua  di  fede  accesa, 
il  tuo  gran  sogno  vi  trovò  rifugio. 


o  Leonardo,  e  Tu  sperasti  ancora: 
oltre  il  tuo  tempo  oscuro 
ti  rifulsero  a  fronte  i  dì  novelli 
nel  simbolo:  e  per  l'arte  dei  pennelli, 
maraviglia  di  tempi,  un  nudo  muro 
si  colorò  d'una  divina  aurora! 


—     lOQ    — 

Ancor  Gesù,  rivolto  a  benedire 
il  buono  infranto  pane, 
disse:   "  Prendete,  la  mia  carne  è  questa: 
cibatevi  di  me  per  ogni  festa, 
per  ogni  lutto,  o  ignare  anime  umane: 
io  son  la  Fede,  e  guardo  all'avvenire!  „ 


Ancor  Gesù,  rivolto  a  benedire 
il  vino  generoso, 

disse:  "  Prendete,  il  mio  buon  sangue  è  questo; 
beatevi  di  me  per  ogni  mesto 
giorno,  o  figli,  e  per  ogni  gaudioso  : 
io  son  la  Speme  che  non  può  morire!  „ 


Così  parlò  la  Verità  nell'Arte, 
come  quando  il  Signore 
nel  pan  s'infranse  e  sanguinò  nel  vino  ; 
quando  i  seguaci  suoi  per  quel  divino 
convivio  riconobbero  l'Amore  : 
uno  restando  tragico  in  disparte! 


Ma,  Leonardo,  invano  a  lui  d'intorno, 
nei  Discepoli  degni, 
le  Virtù  convitasti  innanzi  ai  duri 
uomini,  per  i  tuoi  sogni  futuri, 
per  i  tuoi  vasti  e  nobili  disegni, 
per  la  concordia  d'un  atteso  giorno! 


—    no  — 

Non  sepper  Essi  quanto  si  rinchiuda 
di  vero  e  di  profondo 
nel  rito  de  la  Cena  ultima;  ed  ora 
rOpera  tua  divina,  ecco,  scolora 
e  per  la  morte  sua  s'oscura  il  Mondo!... 
Di  lei  non  resterà  che  l'ombra:  Giuda!... 


o  Leonardo,  e  noi,  tristi  poeti, 
d'innanzi  al  sacro  muro, 
là  dove  il  Cristo  nuovamente  muore, 
diciamo:  "  Quando  tornerai,  Signore? 
Quando,  di  tra  le  messi,  nel  maturo 
giugno  vedranno  Te  gli  uomini  lieti? 


Oh  !...  venga  il  giorno  che  ne  la  speranza 
nostra  fulge  divino  !... 
quando,  al  meriggio,  gli  uomini  concordi, 
tacendo  il  rombo  dei  congegni  sordi, 
col  pane  infranto  e  col  versato  vino, 
si  comunicheranno  in  fratellanza!  „ 

Torino,  Gennaio   1909. 


III. 
n  Michelangelo. 


Alpe  di  Luni,  attinsi  ai  tuoi  lavacri 
il  sogno  che  ti  albeggia 
dentro  del  cuore  candido  e  spumeggia 
nei  tuoi  fonti  a  gli  etruschi  auguri  sacri  : 
per  l'attesa  beltà  dei  simulacri 
splendeva  il  marmo  in  ogni  bianca  scheggia. 


"  Egli  vive!  „  mi  dissero  le  cime 
che  gli  dettero  informe 
la  materia;  mi  dissero:  "  Non  dorme! 
ma  dentro  i  marmi  il  suo  suggello  imprime 
ancora  e  appresta  —  artefice  sublime  — 
la  meditata  in  vita  opera  enorme  „. 


Dissero.  Ed  io  cercai  per  ogni  vetta, 
anelo  di  prodigi, 

de  lo  scarpello  suo  gli  alti  vestigi: 
poi  che  l'Eroe  ne  la  montagna  eletta 
scarpellerà  la  nuova  opra  perfetta 
se  noi  saremo  alla  bellezza  ligi! 


—     112    — 

Questo  promise  e  questo  ebbe  nel  cuore, 
titanio  sogno,  il  labro 
de  la  bellezza,  che  nel  marmo  scabro 
i  fantasmi  foggiò  tolti  al  nitore 
dei  cieli  azzurri  :  a  Tocchio  sognatore 
rideva  il  mare  con  ceruleo  labro. 


Michelangelo  !  a  Te  nel  suo  gran  riso 
sereno  e  violento, 

dettero  i  greci  eroi  lampeggiamento, 
e  sopra  Tonde  azzurreggiò  TEliso; 
e  lo  Spirito  tuo  di  luce  intriso 
come  il  lievito  d^acqua  era  in  fermento! 


E  quando  il  nembo  Torrido  mantello 
lacerava  a  gli  sproni 
de  TAlpe  e  ardeva  in  rosse  visioni; 
Tu,  togliendo  Moisè  per  tuo  modello, 
ti  creavi  da  Te  col  tuo  scarpello; 
e  Ti  parlava  Dio  tra  lampi  e  tuoni. 


Parlava  :   "  A  TUom  ricorda  la  vendetta 
che  nel  giorno  finale 
Io  trarrò  sopra  il  secolo  carnale!  „ 
e  Tu  con  Tana  e  il  fuoco  e  il  fumo  stretta 
alleanza  —  ogni  luce  a  Te  soggetta  — 
Tu  pingesti  il  Giudizio  Universale! 
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Vivesti  allora  nel  futuro  orrore  : 
con  gli  occhi  intenti  e  fissi 
risorgere  vedesti  da  gli  abissi 
popoli  morti;  e  in  tragico  splendore 
rosseggiare  degli  astri  in  sul  pallore 
tutta  la  fiamma  de  l'Apocalissi! 


Noi  non  vediamo  che  la  tua  pittura 
meravigliosa,  nata 
da  la  tua  fede  che  per  noi  sfatata 
come  un  dubbio  crepuscolo  s'oscura  : 
che,  mentre  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
un'altra  fede  in  Noi  risplende  alzata! 


La  fede  antica  che  levò  su  l'are 
la  Gloria  e  la  Fortezza 
quand'era  Roma  ai  gran  trionfi  avvezza; 
e  discendeva  da  le  statue  chiare 
a  le  madri,  feconde  in  procreare, 
uno  spirito  eroico  di  bellezza! 


Rinnoviamo  il  passato!  avanti,  avanti! 
dissipiamo  la  tetra 
realtà  che  nell'ossa  ci  penetra, 
che  deboli  ci  fa,  vili,  tremanti  : 
prepariamo  una  stirpe  di  giganti 
scarpellando  l'orgoglio  entro  la  pietra. 
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E  da  la  pietra  l'epopea  futura 
mostri  le  pure  forme 
e  il  fiero  aspetto  al  Popolo  che  dorme 
mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura! 
e  degno  Ei  si  farà  della  scultura 
attesa  in  vetta  a  la  montagna  enorme! 


E  quando  ancora  scenderà  la  Gloria 
sopra  la  Patria  e  noi  : 
la  promessa  ricorda,  o  Tu  che  puoi 
fare  nei  marmi  Tepopea  scultoria: 
Tu  scarpella  con  possa  imperatoria 
su  la  montagna  un  gruppo  alto  d'Eroi! 


L'Alpe  di  Luni  splenderà,  scolpita, 
come  un  azzurro  altare; 
e  vegliata  dal  grande  occhio  solare, 
benedetta  dal  cielo  e  da  la  vita, 
l'apoteosi  de  la  Patria  unita 
liberamente  sorgerà...  sul  mare! 

Torino,  2  febbraio  1909. 
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IV. 


n   Galileo. 


Eppur  si  muove  !  dal  tuo  cuor  sicura 
la  bella  Verità,  cui  non  rinserra 
nei  suoi  capestri  l'ignoranza  truce, 
disse:  e  mentre  costretto  eri  all'abiura 
vedevi,  col  veggente  occhio,  la  Terra 
navigare  sui  gorghi  della  luce, 
dove  d'intorno  a  la  fiammante  mole 
de  l'immobile  sole, 
sempre  la  volge  una  divina  legge 
prestabilita  a  l'ordine  dei  mondi, 


Ai  confini  del  Cosmo  Ella  non  stagna, 
ma  varata  da  Dio  nel  cielo  terso, 
va  su  le  propulsanti  ali  del  moto. 
Nei  chiari  gorghi  della  luce  bagna 
la  prua  ;  naviga  il  mar  de  l'universo  : 
o  Galileo,  tu  fosti  il  suo  piloto! 
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E  poi  che  alla  tua  grande  anima  il  petto 

dava  ingombro;  e  difetto 

rocchio  mortai  faceva  a  la  misura 

de  gli  spazi,  e  la  regola  del  tempo 

sfuggiva  al  senso  de  la  carne  oscura, 


Tu  congegnasti,  per  supplire  ai  falli 

del  grave  corpo  che  il  tuo  sogno  avvinse, 

a  Te  stesso  squisiti  organi  adatti. 

La  virtù  dello  sguardo  entro  i  cristalli 

centuplicata,  i  cupi  spazi  vinse, 

e  il  pendolo  ti  diede  i  tempi  esatti  ; 

onde  l'anima  tua  fulgida  assunta 

ai  cieli  e  ricongiunta 

con  l'universo,  via  per  i  profondi 

spazi  —  varcati  i  termini  de  l'uomo  — 

tentò  il  mistero  che  governa  i  mondi! 


O  Galileo,  dottore  de  le  stelle, 
misuratore  d'ogni  forza,  intorno 
a  te  noi  tutti  campeggiamo  saldi; 
ferve  l'audacia  de  l'imprese  belle 
in  noi:  la  Verità  di  giorno  in  giorno 
squilla  le  trombe  di  novelli  araldi; 
e  noi,  scagliando  contro  l'ombra,  in  guerra 
per  Lei,  lucida  l'arme  del  pensiero, 
gridiamo:  "  Attingi  le  tue  prode,  o  Terra!  „ 


117 


V. 

T\  Vittorio  nificri. 


Incipriato  il  secolo  dei  vili 

s'inchinava  ai  tiranni;  in  guardinfante, 

ballando  il  minuetto. 

Delle  tedesche  arciduchesse  in  petto 

distillava  con  dolce  atto  d'amante 

madrigali  gentili  : 

e  sospirava  ogni  amorosa  dama 

languendo  su  le  scene  il  melodrama. 

Oh!  come  sopra  il  settenario  imbelle 
scrosciò  l'endecasillabo  selvaggio  ! 
Parve  un  torrente  alpestre 
del  tuo  Piemonte!   In  quale  aspra  e  rupestre 
immensità  di  fosco  paesaggio 
per  mezzo  a  le  procelle 
Tu  lo  foggiasti  ?  sotto  cieli  neri 
la  tua  tragedia  arse  nei  lampi,  Alfieri  ! 

La  sventura  d' Italia,  il  suo  dolore, 
la  sacra  febbre  di  ribellione 
che  ai  servi  arma  le  braccia 
Tu  suscitasti  dei  tiranni  in  faccia, 


trasfusi  nelle  tragiche  persone  : 
e  tremò  dei  tiranni  il  crudo  cuore 
quando  sopra  le  scene,  Alfieri,  acuto 
il  pugnale  splendè,  stretto  da  Bruto  ! 

E  fu  il  Teatro  come  un  tempio:  diede 
al   popolo  responsi  la  Tragedia, 
e  calzando  il  coturno 
la  Libertà,  racchiusa  nel  notturno 
peplo,  parve  più  grande  :  da  l'inedia 
scosse  gli  schiavi,  suscitò  la  fede 
deirUomo  quando  con  pupille  fìsse 
nella  tragica  notte  egli  rivisse. 

Egli  dinanzi  a  sé  vide  svelata 
a  se  medesmo  l'anima  sua,  fatta 
libera,  grande,  fuori 
dall'ombra  e  da  l'ignavia,  nei  dolori 
suoi,  ne  le  sue  speranze  alfine  tratta  : 
nei  fantasmi  che  Tu  togliesti  al  mito, 
l'Uomo  vide  se  stesso  ingigantito! 

Quando  più  cresce  in  me  l'onda  degl'inni, 
ne  le  notti  più  cupe,  aspro  tragedo, 
io  t'invoco  tra  scrosci 
di  pioggia  e  lampi  vividi  :  "  Conosci 
qual  vinca  degli  eterni  emuli  ?  „  chiedo 
e  tremo  e  sento  fremere  l'Erinni; 
ma  quando  il  giorno  limpido  riviene, 
pacificato  Tu  rispondi  :  il  Bene  ! 
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VI. 

n  Mazzini. 


Sotto  la  nuda  sepolcrale  pietra 
la  morte  non  invetra, 
né  suggella  i  tuoi  grandi  occhi  indovini  : 
fuor  da  la  tomba,  oltre  Tetà  che  ignava 
sopra  i  viventi  nebbiosa  grava,  ' 

essi  lontano  vedono,  o  Mazzini  ! 

Oltre  il  presente,  e  le  sue  vili  sorti, 
guardano  gli  occhi,  assorti 
in  una  pura  vision  d'orgoglio, 
all'ideale  alfin  raggiunto;  e  quella 
onde  nei  giorni  dell'età  più  bella, 
Triumviro  salisti  in  Campidoglio  ; 

quella  onde,  solo,  nel  travaglio  atroce 
dell'assedio,  a  gran  voce 
esaltasti  magnifico  le  turbe; 
mentre  ridesta  la  fortezza  antica 
giganteggiava  contro  la  nemica 
furia,  sui  nuovi  ruderi  dell'Urbe; 


Quella  onde,  solo^  coi  tiranni  in  guerra 
durasti  nella  terra 
d'asilo,  dove  s'acuiva  dura 
la  tua  tenacia  in  lunghe  ansie  profonde; 
dove  alla  morte  si  votava  e  donde 
si  partiva  al  martirio  la  congiura; 

Quella  onde,  sempre  tu  portasti  il  bruno 
nella  vita,  Tribuno, 
Apostolo,  Profeta,  ora  ti  ammalia 
dopo  la  morte,  ora  ti  splende  a  fronte 
e  riempie  di  canti  l'orizzonte 
del  futuro:  la  tua  Giovane  Italia! 

Tutto  il  futuro  è  di  lei  vivo:  un  forte 
Popolo,  dalle  porte 

rosse,  splendenti,  ne  prorompe  in  armi; 
armi  industri  del  libero  lavoro 
a  cui  la  Pace  un  tempio  alto  nel  Foro 
consacra,  nuovo  tra  gli  antichi  marmi! 

Un  poema  scolpito  in  tre  parole 
sul  tempio  fulge  al  sole  : 
"  Libertà  „  di  lavoro  e  di  pensiero, 
"  Fratellanza  „  di  vita  intesa  al  vero, 
"  Eguaglianza  „  di  leggi;  addita  un  pio 
pastor  di  genti  agli  uomini  novelli 
l'alta  leggenda  e  predica:  "  Fratelli, 
questa  è  la  vera  Trinità  del  Dio!  „ 
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VII. 

n  Garibaldi. 


Non  cercate  la  tomba  ne  la  rupestre  e  fiera 
isola:  non  cercate  la  Sua  tomba  a  Caprera. 
Egli  è  nel  Sole!  splende  sopra  la  Patria  intera 
il  suo  rosso  poema. 

Splende  :  e  la  Gloria  in  bocca  di  qualche  granVegliardo, 
giovani,  parla;  udite!  con  fremito  gagliardo, 
come  nel  vento  sbatte  squassato  uno  stendardo, 
Fanima  vostra  frema  ! 

Splende  il  poema  rosso  se  qualche  vecchio  invitto, 
a  cui  le  cicatrici  Fan  sul  torace  scritto, 
parla:  di  fuoco  e  sangue  rifulge  ogni  conflitto 
acceso  inanzi  a  noi  ! 

Guerresco  il  cuor  ci  rulla  come  un  tamburo  a  quella 
storia!  ogni  eroico  gesto  lo  batte  e  lo  martella; 
e  mentre  Fepopea  quasi  si  rinnovella, 
dicono  i  vecchi  eroi  : 


"  Oltre  rOceano  Egli  ebbe  in  terra  sterminata 
la  sua  vigilia  d'armi  :  e  fu  centuplicata 
l'anima  Sua  dal  soffio  dei  venti;  fu  temprata 
dal  sole  e  dai  baleni. 

Egli  abbattè  tiranni:  de  Tonde  aspro  il  flagello 
lo  battezzò  nel  mare!  allora  alto  un  appello 
sonò  nel  vento;  e  un  rombo  di  campane  a  martello 
disse  a  l'esule  :  "  Vieni  !  „ 

Ed  Egli  venne,  come  gli  antichi  eroi,  dal  mare. 
Noi  lo  vedemmo  avvolto  di  porpora  solare 
col  sole  uscir  da  Fonde:  le  sue  pupille  chiare 
accesero  la  terra  ! 

E,  nell'acceso  incendio,  il  popolo  dei  morti 
risuscitò,  francato  da  quello  sguardo,  a  sorti 
più  pure  :  un  grido  immenso  da  mille  cuori  forti 
tonò  nel  sole:  "  Guerra!  „ 

EgH  brandì  le  nostre  anime  come  spade  : 
da  le  città,  dai  borghi  di  tutte  le  contrade 
trasse  una  leva  sacra:  e  per  le  antiche  strade 
de  la  vittoria,  mosse  ! 

Come  trascorre  il  lampo  per  mezzo  a  gli  aquiloni, 
così  lo  sguardo  ardente  del  Duce  alto  in  arcioni 
fiammava  sopra  l'anima  di  tutte  le  legioni 
ne  le  camicie  rosse  ! 
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Roma  era  là,  nel  fondo  :  sui  guerreggiati  piani 
le  ville  diventarono  più  calde  di  vulcani  : 
la  difesa  crollava  ne  gli  sfaceli  immani  : 
era  agonia  l'orgoglio  ! 

Per  la  scalea  di  Villa  Spada,  sotto  il  Vascello, 
sopra  la  strage,  a  tratti,  il  suo  bianco  mantello 
passava  come  un  turbine  di  neve  :  a  gran  martello 
sonando  il  Campidoglio  ! 

E  la  sconfitta  allora  ci  parve  una  divina 
vittoria:  per  la  Patria  soggetta  a  la  rapina, 
a  rincendio,  a  la  strage,  dai  monti  a  la  marina 
surse  un'immensa  schiera  ! 

Invano  la  tirannide  piegò  i  vessilli  :  indoma 
era  la  forza  nostra,  poi  che  difese  Roma 
e  libera  splendeva  nel  vento  la  sua  chioma 
come  una  gran  bandiera  ! 

o  giovani  !  da  TAlpi,  Egli  discese  al  mare 
per  risalir  su  l'Alpi  :  a  vincere,  a  portare 
luce,  soccorso,  gloria  :  dovunque  a  risvegliare 
suonava  la  sua  tromba  ! 

Giovani  !  oh  !  non  cercate  la  sua  tomba  a  Caprera  ; 
sopra  Calatafimi,  sopra  l'Italia  intiera 
la  sua  vita  risplende  d'eterna  primavera  : 
nel  sole  è  la  sua  tomba  !  „ 
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Così  cantano  i  vecchi  maravigliosi  :  e  noi 

giovani  rispondiamo  :  "  No,  padri  nostri,  eroi 
superstiti,  a  Caprera  non  cercheremo  :  Voi 
ci  avete  fatti  saldi  ! 

Lo  cercheremo,  o  padri,  dove  risuona  il  vento. 
dove  de  Faspra  vita  più  s'agita  il  tormento, 
lo  cercheremo,  o  padri,  nel  sole,  ove  non  spento 
fiammeggia  :  Garibaldi  ! 

o  Garibaldi  !  e  tutti  rivolti  al  sol  levante 

noi  ti  cerchiamo  :  quando  ne  balzerai  raggiante  ? 
non  odi  tu  salire,  fiero  tumultuante 
alto  nel  cielo  un  canto  ? 

O  Garibaldi  !  sono  i  martiri  di  ieri, 

sono  gli  schiavi  d'oggi,  Garibaldi,  i  Boeri 
sono,  i  Polacchi  sono,  i  martiri  stranieri 
che  t'invocano  in  pianto  ! 

Però  che  dove  un  soffio  di  tirannide  investe 
le  speranze  e  le  tronca  ne  le  più  fiere  teste, 
o  Garibaldi,  eterno,  da  Varsavia  a  Trieste 
ivi  tu  sorgi  biondo  I 

Però  che  sempre,  dove  uno  straniero  invade, 
dove  una  Patria  geme,  dove  un  popolo  cade, 
nel  nome  tuo  balena  tra  il  lampo  de  le  spade 
la  libertà  del  mondo. 
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E  il  cuore  de  l'Italia  che  palpita  sul  mare  • 

con  un  sublime  canto  t^invoca,  Eroe  solare; 
Ella  regnò  sul  mondo  :  lo  vuol  or  liberare  : 
sia  questa  la  sua  ammenda  ! 

Dove,  un  tempo,  passarono  di  Roma  le  legioni 
ad  asservir  col  gladio  barbariche  regioni, 
Tu  passerai  sul  bianco  cavallo  alto  in  arcioni 
per  Tultima  leggenda  ! 

E  quando  riscattati  da  la  tua  santa  guerra 
gli  oppressi  spezzeranno  il  laccio  che  li  serra, 
quando  al  lavoro  umano  si  schiuderà  la  terra 
come  un  anfiteatro, 

correrà  per  la  terra  un  fremito  giocondo  : 

Tu  non  sarai  più  duce  di  guerrieri,  ma  un  biondo 
capo  di  agricoltori  e  avrai  premio  dal  mondo, 
Garibaldi,  un  aratro  ! 

Torino,  9  febbraio   1909. 


—     120     — 


Vili. 

n  Giuseppe  Verdi. 


"  Silenzio  !  la  canea  stretta  al  guinzaglio 
ha  diritto  al  guaito  : 
tu  serrato  dal  laccio  e  dal  bavaglio, 
tu,  popolo  asservito, 
sopporta,  e  taci  il  tuo  duro  travaglio, 
trattieni  il  pianto,  soffoca  il  ruggito. 
Il  silenzio  a  Te  sia  guida  e  maestro  : 
se  reclami,  se  mormori  :  il  capestro  !  „ 

Dissero.  Aliora  contro  dei  tiranni 
sorse  un  uomo,  ai  fratelli 
schiavi  fratello  :  ne  sentì  gli  affanni, 
gli  ardimenti  ribelli 
soffocati  per  lungo  ordine  d'anni 
e  pur  sempre  frementi  oltre  i  cancelli 
de  le  remote  barbare  prigioni  : 
sentì,  tradusse  le  parole  in  suoni  ! 

E  un  novello  idioma,  un  musicale 
misterioso  e  puro 
eloquio,  con  arte  trionfale 
egli  sfuggendo  al  duro 
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divieto,  compose  :  egli  vocale 
fece  il  dolore,  sprigionò,  sicuro, 
su  da  la  selva  de  Torchestra  densa 
contro  i  tiranni  la  protesta  immensa. 

E  quasi  parve  trasmutar  le  corde 
degli  strumenti  in  nervi 
di  straziati  martiri;  e  le  sorde 
cupe  rabbie  dei  servi 
e  il  popolare  spirito  concorde 
e  ritala  virtù  contro  i  protervi 
tiranni,  contro  TAustria,  sonori 
da  le  trombe  lanciò^  levò  nei  cori  ! 

Allora,  o  Verdi,  il  popolo  che  udiva 
la  Gloria  e  la  Fortezza 
risuscitare  mentre  in  ciel  saliva 
ad  infinita  altezza 
la  sinfonia  dove  Tltalia  è  vìva, 
anima  eterna  che  ogni  giogo  spezza 
e  le  catene  e  i  carceri  disserra, 
con  urlo  immenso  ti  rispose:  Guerra!... 

E  la  tua  grande  musica  si  mosse 
con  cento  battaglioni, 
squassò  i  vessilli,  impulse  i  cuori,  scosse 
tra  il  rombo  dei  cannoni 
le  piume  nere  e  le  camicie  rosse, 
prese  d'assalto  con  squillanti  suoni 
gl'itali  clivi,  si  levò  nel  vento 
per  tutta  Italia,  da  Milazzo  a  Trento. 
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Ora,  solenne  di  vittoria,  vola 
sulFattonito  mondo  : 
e  là  dove  non  giunge  la  parola 
d'Italia  ai  cuori  in  fondo 
penetra,  li  riscuote,  li  consola, 
con  murmure,  con  fremito  profondo  : 
per  lei  Tltalia,  che  già  vinse  in  guerra, 
oggi  pacata  domina  la  terra. 

E  tu  trionfi  per  l'immenso  spazio, 
o  Musico  sublime, 
ogni  speranza,  ogni  sofferto  strazio 
la  tua  musica  esprime  : 
soccorre  eterna  al  cuor  dell'uomo  sazio 
di  guerra  e  d'odio,  e  mentre  lo  redime 
dal  male  annunzia  al  liberato  cuore 
l'imminente  ritorno  de  l'Amore  ! 
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IX. 

n  Cavour. 


Non  aveva  T  Italia  armi  e  vessillo, 
non  la  forza  del  suo  nome  temuto, 
aveva  un  uomo,  aveva  Te,  Camillo 
di  Cavour,  la  tua  voce,  il  riso  arguto 
del  tuo  volto  enigmatico,  Tassillo 
del  tuo  sarcasmo  fatto  a  complimento 
corretto  come  Tabito  di  corte  : 
così  venne  V  Italia  a  parlamento  ! 

E  nessuno  la  vide  in  quel  concilio 
di  sospettose  monarchie  superbe, 
memori  del  pugnale  e  de  Tesilio  : 
solo  il  Piemonte  era  con  Te  :  l'imberbe 
vagheggiatore  che  nel  primo  idilio 
s'ingrazia  Talta  pietosa  dama  : 
il  servile  corteo  maligno  indulge 
e  più  s'accresce  la  donnesca  fama. 

Oh!  quante  volte  come  una  sottile 
piuma  il  tuo  riso  vellicò  possenti 
uomini  e  li  trafisse  come  stile; 
attenuato  da  le  gravi  lenti, 
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per  destreggiarsi  all'altrui  mossa  ostile 
sotto  lo  schermo  vitreo  che  ammalia  : 
alfin  sorgesti  a  favellare  :  ognuno 
pensò  "  Piemonte!  „  e  tu  dicesti  "  Italia!  „ 

E  dal  tuo  riso  Tinfìnito  pianto, 
il  dolore  d'Italia,  il  fremebondo 
sogno  di  libertà,  l'impeto  santo 
della  riscossa  scaturì  sul  mondo  ! 
All'Austria  in  faccia  tu  gittasti  il  guanto 
accusatore  e  vindice;  tu,  senza 
più  ritegni,  davanti  a  lei,  tu,  solo, 
attendesti  dal  mondo  la  sentenza  ! 

Condannata,  prostrata  fu  :  l'immenso 
Cinquantanove,  l'anno  dei  portenti, 
ne  fé'  giustizia  !  anno-poema  denso 
d'epiche  imprese  e  d'insperati  eventi: 
onde  Colei  che  d'un  amore  intenso 
amavi  come  chi  tenace  vuole, 
oggi  ti  canta  nel  mio  verso,  Italia 
che  s'arma  e  accampa  libera  nel  sole  ! 

E  con  l'armi  d'Italia  e  col  vessillo 
sulla  tomba  di  Sàntena,  t'inchina 
nel  cerchio  de  le  grandi  Alpi,  o  Camillo 
di  Cavour,  tutta  l'anima  latina; 
a  Te  discende  con  sonante  squillo, 
a  Te,  Padre,  che  in  noi,  giovine  aurora 
di  libertà,  l'occhio  sagace  volgi 
e  ci  conforti  :  "  Vincerete  ancora  !  „ 
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X. 

n  Carducci. 


Tu  somigli  la  terra  dove  il  bufalo  mugge, 

dove  squittisce  il  falco  sopra  il  cavallo  indomo  : 
somigli  la  maremma  selvaggia,  aspra,  che  sfugge 
al  dominio  dell'uomo. 

Ella  fervendo  al  sole  che  su  di  lei  corrusca, 
accese  a  Te  nel  cuore  la  sua  divina  febre 
e  Tu  sentisti  fremere  tutta  la  terra  etrusca 
nell'intime  latebre. 

Da  gl'ipogei  più  cupi,  da  le  città  notturne 
ella  per  Te  nel  sole  trasse  una  morta  istoria, 
per  Te  gioia  dall'anfore  trasse,  pianto  dall'urne 
e  da  le  spade  gloria  ! 

E  Tu  fosti  veggente  :  cresciuto  a  la  sua  scuola 
come  un  antico  aruspice,  squassando  il  capo  intonso, 
dall'acque,  dalle  selve,  dai  marmi  una  parola 
Tu  traesti,  un  responso. 

Però  che  dove  l'uomo  non  vedeva  che  morte, 
ombra,  silenzio,  oblìo,  tu  vedevi  la  vita  : 
tutte  le  Patrie  antiche  per  te  fecero  forte  ► 

la  nuova  Patria  unita. 
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Tutte  le  antichi  Stirpi,  alla  battaglia  pronte, 
risorsero  con  Tarmi  fuor  da  la  terra  madre 
e  tutte  s'accamparono  dalla  pianura  al  monte 
con  i  tuoi  canti,  o  Padre  ! 

E  per  le  sacre  selve  del  ver^ie  ermo  Apennino 
rimbombò  la  bipenne  de  gli  avi  Umbri,  sonora 
al  ritmo  del  tuo  verso  ;  nel  tuo  carme  latino 
Roma  rivinse  ancora. 

Sopra  il  lombardo  piano  la  rossa  itala  croce 
stette  ondeggiando;  e  come  dai  vigilati  aprocci 
Milano  un  tempo,  udimmo  noi,  Vate,  a  la  tua  voce 
le  trombe  dei  Carrocci  ! 

Onde  meravigliati  con  un  fiammante  raggio 
di  speranza  negli  occhi,  Ti  domandammo  noi  : 
"  Padre,  ma  dunque  ancora  scorta  a  Tltalia  il  Maggio 
le  vittorie  e  gli  eroi  ?  „ 

Muti  attendemmo  :  allora  nel  verso  che  rovescia 
sui  cuori  sitibondi  le  fiamme  de  la  storia 
per  la  tua  bocca,  o  Padre,  fiera  parlò  da  Brescia 
risorta  la  Vittoria  ! 

Ora  ella  sale,  sale  su  le  raggianti  nevi  : 

dura  è  Fascesa,  o  Padre,  ma  un  dì  fra  le  temipeste 
dovrà  bandir  Tannunzio  grande  che  tu  volevi 
sui  fiumi  e  le  foreste  : 

"  Popoli,  Italia  Madre  qui  giunse  in  suo  diritto  !  „ 
e  leverà  lo  scudo,  squassando,  alta,  le  chiome  : 
.  vedremo  noi  su  quello  risplendere  descritto, 
o  Carducci,  il  tuo  nome  ! 
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XI. 

Canzone  sociale 
per  la  ''  Dante  Hlighieri  „. 

Come  dal  grembo  de  la  madre  Terra 
tragge  le  messi  vampeggiando  il  sole 
e  tramuta  il  calore  in  fiori  e  spiche, 
da  le  origini  antiche 
così  il  Poeta  trasse  le  parole 
nuove;  e  Tanima  sua  per  la  sua  guerra 
suggellata  e  fermata  in  flammeo  verbo, 
ne  lo  sdegno  mutò  :  fiero  e  superbo. 

D'ogni  virtù  che  ne  la  Stirpe  splende 
Ei  trasse  un  ritmo  armonioso,  un  suono 
aspro,  e  foggiò  multanime  il  linguaggio 
dolce,  forte,  selvaggio 
ch'ora  rimbomba  come  un  alto  tuono, 
ch'or  come  un  fonte  mormorando  scende 
ai  cuori,  e  piange  sospiroso  e  poi 
si  modella  nel  ferro  degli  Eroi. 

E  lo  foggiò  con  legge  imperitura 

perchè  avesse  un  sospiro  la  speranza, 
e  il  dolore  una  lagrima,  e  la  gloria 
un  canto,  e  la  vittoria 
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un  generoso  grido  di  baldanza; 
e  lo  diede  air  Italia  :  esso  vi  dura 
come  se  i  ritmi  l'armonia  ne  culli 
e  rifiorisce  in  bocca  de'  fanciulli. 

A  noi,  nel  nome  dei  fanciulli,  a  noi 
per  la  pace  d'Italia  e  per  la  guerra 
Egli  lo  diede,  Italiani  tutti  ! 
perchè  nei  tempi  frutti 
come  il  fertile  grembo  de  la  terra 
e  decanti  la  stirpe  ne  gli  eroi  : 
onde  per  sempre  la  virtù  di  Roma 
perpetuata  sia  da  l'idioma  ! 

Poi  che  rameggia  valida  ne  gli  anni 
e  verdeggia  nel  nostro  almo  idioma 
la  stirpe,  e  al  cielo  alteramente  sale 
come  la  trionfale 

rovere,  sacra  a  la  fortezza  e  a  Roma 
e  se  d'intorno  per  recarle  danni 
s'imboscò  la  barbarie  in  sterpi  duri, 
noi  li  rompemmo  con  l'avite  scuri  ! 

E  vi  pensammo,  o  martiri  fratelli, 

voi  che  anelando  il  giorno  del  riscatto 
ancor  sperate  e  combattete  prodi  : 
voi,  martiri  custodi 
de  l'idioma,  perchè  resti  intatto, 
perchè  sillaba  sua  non  si  cancelli, 
ai  barbari  chiedete,  oh  puro  esempio 
di  civiltà  !...  per  l'idioma  un  tempio  ! 
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E  vi  pensammo,  o  ignari  esuli  andati 
in  oltremonte,  in  oltremare,  privi 
d'una  fede  sicura  che  vi  regga 
e  in  voi  stessi  protegga 
il  culto  de  la  lingua  che  derivi 
pura  ai  figli  in  estrania  terra  nati; 
e  per  voi,  stretti  in  una  santa  lega, 
pregammo  Lui  come  un  Iddio  si  prega. 

"  O  Vate  nostro  che  risplendi;  sole 
di  verità,  de  la  barbarie  a  fronte 
restituito  sia  nel  puro  raggio 
di  tua  gloria  il  linguaggio 
a  Torigine  prima,  a  la  sua  fonte  : 
suoni  ne  gli  opifici  e  nelle  scuole, 
oltre  il  monte,  oltre  il  mare;  a  chi  più  spera 
giunga  ne  gli  inni  de  la  primavera  !  „ 

Canzon,  tu  va,  benché  il  tuo  debil  suono 
sia  come  quello  che  Tapi  fanno  ronzo, 
dove  soccorre  a  Trento  in  abbandono 
nel  metallo  effigiato  il  Padre  Dante; 
e  prona  a  Lui  davante 
chiedi  uno  squillo  a  la  virtù  del  bronzo  ! 
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XII. 

''  Itala  virtus 


(Per  la  vittoria  italiana  nella  corsa 
Pechino-Parigi). 


Ancora,  magnifico  e  solo, 
confìtto  su  Tultima  ghiaccia 
natante,  de  Tultimo  polo 
cercavi  la  traccia; 

Ancora,  su  Tultime  creste 
nivali  de  rAfi:'ica,  invitto 
pugnavi  con  nembi  e  tempeste 
nel  ghiaccio  confitto 

Ed  ecco dal  sonno  millenne 

la  terra  de  PAsia  fii  scossa; 
tremò  d'una  romba  perenne 
la  terra  percossa  : 

Balzarono  gii  idoli  immani 
nei  templi,  stupirono  ignavi  : 
tu  grande,  o  vessillo,  nei  piani 
garrendo  passavi  ! 
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Piantato  sul  carro  che  vola 
non  tratto  da  Timpeto  equino, 
cercavi  per  entro  ogni  gola 
di  monte  il  cammino. 

Passavi  per  lande  affocate, 
guadavi  le  torbe  fiumane, 
scendevi  ne  l'ime  vallate 
da  selve  montane. 

Si  franse,  o  vessillo,  il  tuo  raggio 
ne  rocchio  di  miti  gazzelle, 
che  a  branchi,  nel  piano  selvaggio, 
fuggivano  snelle. 

Ti  videro  immoti  i  pastori 

de  TAsia,  tra  i  candidi  armenti, 
garrire  nei  cupi  rossori 
del  vespero  ai  venti. 

Da  l'alto  silenzio  dei  cieli 
ti  piovve  la  luce  stellare; 
gli  audaci  scrutavano  aneli 
la  Stella  Polare. 

Scrutava  Tinsonne  piloto 

del  carro  fuggente  ne  Tombra, 
la  terra  notturna  d'ignoto 
pericolo  ingombra. 
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Avanti  !  vegliati  dal  sole; 
avanti  !  vegliati  dall'Orsa; 
avanti  !  non  tarda,  non  vuole 
tardare  la  corsa  ! 

Se  infranta  la  ruota  si  sfascia, 
col  legno  dei  boschi  profondi, 
a  voi  rinnovarla  sa  Fascia 
d'artefici  biondi. 

Azzurro  hanno  l'occhio,  la  chioma 
prolissa  gli  artefici  slavi; 
l'un  d'essi  nel  puro  idioma 
vi  parla  degli  avi. 

All'opra  !  da  tavole  greggie, 
ai  colpi  decisi  dell'asce 
robusta,  tra  un  volo  di  scheggie 
la  ruota  già  nasce  ! 

E  avanti  per  nuovo  cammino, 
avanti  per  nuovi  perigli, 
avanti  !  nel  cielo  azzurrino 
d'innanzi  ai  tuoi  figli, 

Tu  sorgi  tra  il  puro  contorno 
de  l'Alpi;  d'un  riso  che  ammalia, 
tu  schiari  la  via  del  ritorno 
ai  reduci,  Italia  ! 
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Oh  !  Tu  che  ritorni,  tu  insonne, 
tu  baldo  terrestre  pilota; 
alFalte  romane  colonne 
sospendi  la  ruota  ! 

Costrutta  nel  bosco  natale 
dal  fabro  che  sa  Tidioma 
latino,  sia  dono  augurale 
pel  fato  di  Roma  ! 

Per  quando  Tofferta  del  farro 
cosparga  sul  nuovo  cammino 
da  Talto  del  fulgido  carro 
il  Genio  latino  ! 

Torino,  7  agosto   1907. 
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XIII. 

nnnivcrsario. 


I"  Marzo   1896  -  ADUA, 
i*"  Marzo    1908  -  Carnevale. 

Il  carnevale  impazza  per.  le  strade 
come  un  ebro  istrione; 
ogni  recesso  prorompendo  invade, 
mascherato  buifone; 
ma  su  la  terra  che  brulica  impura 
di  un  vii  gentame  imbelle, 
il  cielo,  al  vespro,  già  si  trasfigura, 
presago  de  le  stelle. 

Non  salgono  al  grande  aere  azzurrino 
i  lazzi  dei  baccanti 
vigliacchi;  ma  nel  vespero  divino 
a  le  nubi  fiammanti 

la  strofe  ascende  e  ne  la  strofe  un  cuore 
che  avvampa  solitario, 
che  commemora,  solo  nel  dolore, 
il  sacro  anniversario. 


-  141  - 

Io  mi  son  quello!  Mentre  a  me  d'intorno 
Forgia  dei  vili  esulta 
ed  ai  silenzi  d'un  infausto  giorno 
e  a  le  memorie  insulta, 
io  ne  le  strofe,  o  nubi  del  solare 
vespro,  m'innalzo  a  voi, 
e  da  voi  guardo  dove  in  oltremare 
splende  sangue  d'eroi. 

E  scende  :  scende  giù,  da  torvi  gioghi 
di  monti  aspri  e  selvaggi, 
rossa  fiumana,  per  deserti  luoghi, 
per  infidi  passaggi; 
scende  e  divalla  nell'immenso  mare, 
par  che  vi  risplenda 
come  se  dentro  al  vespero  solare 
un'aurora  s'accenda; 
sembrano  i  picchi,  nel  tramonto  assorti, 
roghi  non  anche  spenti, 
e  vi  passano  tutti  i  nostri  morti, 
o  Italia  mia,  cruenti! 

Guardano  al  mare,  verso  l'occidente, 
dove  di  fra  le  arene  ^ 

fluisce  il  sangue  che  sgorgò  sì  ardente 
da  le  lor  rotte  vene; 
il  sangue  incorruttibile,  che  sacro 
era  a  più  grande  gloria, 
là  dove  Dante  s'erge  in  simulacro 
araldo  di  Vittoria! 
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Ma  il  sangue,  Italia,  al  tuo  petto  non  giunge, 
si  disperde  nel  mare, 
si  diffonde  nel  vespero,  più  lunge, 
nel  gran  sogno  solare. 
Non  sangue,  no:  che  basta  la  farina 
a  questa  razza  fiacca; 
date  carminio  ai  labri,  a  la  cretina 
faccia  date  la  biacca; 
prostituite  ne  le  piazze,  o  imbelli, 
quell'anima  di  fango 
che  vi  pute  nel  cuore  :  io  sui  fratelli 
morti  memore  piango  ! 

Mi  portino  le  nubi  oltre  del  mare, 
il  vespero  mi  porti, 
ch'io  proclami  nel  gran  lume  solare 
il  mesto  annunzio  ai  morti: 
"  Oggi  la  plebe,  o  miei  sacri  frateUi, 
per  allegro  divario, 
commemora  con  trombe  e  tamburelli 
il  vostro  anniversario!  „ 
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SINFONIA  DEL  VENTO 

XIV. 

Vento  di  Notte. 


Chi  è,  chi  è  che  fa  lungo  lamento 
ne  la  notte  urlando  forte? 
ItaHa!  Italia!  Itaha  ! 
è  la  voce  della  morte 
che  acutamente  esulta  alta  nel  vento! 
Italia,  dentro  la  notte  illune, 
là,  da  le  forre  de  l'Alpi  brune; 
là,  dai  confini,  da  le  lagune 
sino  a  restreme  sicule  dune, 
gemono  tutte  le  tue  fortune 
perdute  dentro  la  notte  illune! 

Urla  dai  monti  un  lamento 
di  martiri  non  vendicati, 
di  giovani  cuori  spezzati; 
percuote  nel  vento 
le  balze  di  Trento 
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che  trasale,  che  trasale; 

nel  selvaggio  maestrale 

su  dai  gorghi  di  Lissa  acuto  sale 

un  lungo  grido  d'aiuto! 

Ode  per  entro  la  notte  nera, 
ode  il  Leone  là,  da  Caprera, 
ne  la  notturna  cupa  bufera 
che  Gli  scompiglia  Taspra  criniera  ; 
ode  la  voce  di  chi  dispera 
dentro  la  notte  tragica  e  nera. 

Ogni  folata  di  vento 

gli  porta  sui  flutti  adirati, 
gli  porta  sui  massi  annerati 
un  nuovo  lamento; 
gli  porta  un  tormento 
senza  eguale,  senza  eguale  : 
nel  selvaggio  maestrale 
d'ogni  banda  d' Italia  acuto  sale 
un  lungo  grido  d'aiuto  ! 

Ode  per  entro  la  notte  nera, 
ode  il  Leone  là,  da  Caprera, 
ne  la  notturna  cupa  bufera 
che  Gli  scompiglia  l'aspra  criniera; 
ode  la  voce  di  chi  dispera 
dentro  la  notte  tragica  e  nera  ! 

Che  certo  svegliati  dal  vento, 
dal  cupo  tumulto  svegliati, 
presentono  i  sacri  Soldati 
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il  prossimo  avvento 

d'un  tragico  evento; 

e  non  vale,  e  non  vale 

scongiurarlo:  il  maestrale 

l'annunzia  ai  Morti:  onde  più  acuto  sale 

un  lungo  grido  di  aiuto! 

Rugge  per  entro  la  notte  nera, 
rugge  il  Leone  là  da  Caprera, 
ne  la  notturna  cupa  bufera 
che  Gli  scompiglia  l'aspra  criniera  : 
rugge  pel  pianto  di  chi  dispera 
dentro  la  notte  tragica  e  nera! 

Noi  pure  svegliati  dal  vento, 
dal  cupo  tumulto  svegliati, 
invece  di  chiedere  ai  Fati 
qual  tragico  evento 
su  noi  violento 
sta,  mortale  o  trionfale, 
noi  lanciamo  al  maestrale 
l'anima  nostra  ebra  di  carmi,  e  sale 
ella  nell'urlo  dall'armi! 

Morte?  Gloria? lo  sapremo: 

ma  nessuno  dica:  "  temo!  „ 
che  da  noi  lo  scaccieremo  ! 

Noi  tranquilli  il  tuo  supremo 
giorno,  o  Patria,  attenderemo  : 
Morte?  Gloria? lo  sapremo! 
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XV. 

Vento  di  Qiorno. 


Vento  di  giorno!  à  chiara 
la  voce  come  tromba, 
risveglia  una  fanfara 
d'eroi  nella  sua  romba! 

Vola  con  lunghi  squilli 
nel  sole  alta  la  Gloria, 
e  tutti  i  suoi  vessilli 
agita  la  Vittoria. 

Alza  il  poeta  anelo 
r  anima  sua  fremente, 
come  un  vessillo  al  cielo: 
e  se  non  vede,  sente! 

Là  dove  il  ciel  di  smalto 
ride  più  azzurro  e  terso, 
là  si  trionfa,  in  alto, 
in  mezzo  all'universo  ! 
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Là  la  Vittoria  squassa, 
tutta  di  raggi  ornata, 
cento  vessilli  e  passa 
grande  una  cavalcata. 

Non  odi  tu,  non  odi 
cavalli  annitrienti? 
Anima  ascolta  e  godi, 
che  l'Epopea  tu  senti! 

Tutta  dai  monti  al  mare, 
lungo  le  vie  dei  fiumi, 
freme  T  Italia  e  pare 
che  il  suo  spirito  fumi. 

Fuma  e  s'innalza  in  densi 
turbini  su  dai  piani; 
suona  dai  boschi  immensi, 
spuma  sui  flutti  immani; 

e  parla  in  un  sublime 
colloquio  con  voi, 
da  le  sue  pure  cime, 
o  trapassati  eroi! 

Lieto  l'ascolta  il  grande 
popolo  rinnovato, 
e  mentre  alto  s'espande 
nel  cielo  l'inno  alato; 
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mentre  sopra  le  fiere 
navi  e  su  le  fortezze 
fremendo  le  bandiere 
domandano  le  altezze; 

mentre  da  gli  arsenali 
le  macchine  pulsanti 
mandano  trionfali 
acuti  inni  sonanti; 

il  popolo  gagliardo 
nell'orizzonte  aperto 
guarda  con  fermo  sguardo  : 
e  l'avvenire  è  certo  ! 
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XVI. 


Ai  Martiri  dcir  Indipendenza. 


Dove  sono  i  carnefici?  Dove  sono  i  tiranni? 
sperduti  come  polvere  nel  vento,  li  travolse 
la  Libertà;  ma  immobili  sulla  fuga  degli  anni 
Voi  grandeggiate,  o  Martiri,  però  ch'Ella  vi  accolse! 

Scampati  dagli  ignobili  capestri,  dalle  fosse 
dimenticate  e  putride,  dai  carceri  nefandi, 
Voi  sopra  tutto  il  popolo  —  immense  anime  rosse  — 
Voi  fiammeggiate,  o  Martiri,  senza  tramonto  :  grandi  ! 

Noi  vi  vediamo  splendere  alti  così  nei  cieli, 
come  diffusi  in  flammeo  vento  sopra  la  terra; 
noi  vi  leviamo,  o  Martiri,  nell'inno  di  Mameli 
la  nostra  forza  libera  tesa  per  nuova  guerra. 

E  vi  cantiamo,  o  Martiri,  dall'ara  di  Belfiore 
del  gran  poema  italico  il  trionfale  esodio 
e  abbominando  TAustria  noi  ci  sentiamo  in  cuore 
quasi  acuirsi  l'anima  per  la  virtù  dell'odio! 
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Come  corrusca  nuvola  passa  nel  chiaro  vento 
la  libertà  che  vindice  di  fiamme  si  corona, 
come  corrusca  nuvola  su  TAlpe  alta  di  Trento 
ella  lampeggia,  sfolgora,  e  le  vendette  tuona! 

Sopra  ogni  aguzzo  vertice  mette  il  lucor  di  un  elmo 
come  se  de  la  Patria  voglia  anche  i  monti  armare: 
tremano  in  cuore  i  barbari,  ma  fiero  ode  Guglielmo 
Oberdan  che  risuscita  nel  vento  aquilonare. 

E  fremebondo,  paUido,  dai  monti  ardui  ne  incita, 
come  vessilli  italici  squassa  le  selve,  crea 
nuove  speranze  e  ai  popoh  grida:  strozzar  la  vita 
può  con  la  forca  l'Austria,  ma  non  strozzar  Tldea  ! 
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XVII. 

Hi  Veterani. 


Vegliardi  venerandi  che  gravi,  a  passi  lenti, 
v'aggirate  solinghi  nei  parchi,  in  mezzo  al  verde, 
vegliardi  più  solenni  di  antichi  monumenti, 
come  la  vostra  stirpe  d'anno  in  anno  si  perde  ! 

Vegliardi  solitari  da  cui  tanto  racconto 
di  gloria  tra  il  fluire  della  canizie  scende, 
tutta  la  nostra  aurora  verso  il  vostro  tramonto 
ebra  di  luce,  o  Padri  venerati,  si  tende. 

La  giovinezza  nostra  pallidamente  sogna 

e  non  è  degna^  o  Padri,  di  contemplarvi  ancora  ; 
la  nostra  età  si  macchia  di  fango  e  di  vergogna, 
onde  il  tramonto  splende  assai  più  che  l'aurora. 

O  Veterani  eroici,  che  in  vostra  visione, 
sognate  declinando  già  l'onoranza  estrema, 
prima  che  inerte  sopra  l'affusto  di  cannone 
giaccia  con  voi,  coperti  di  medaghe,  un  poema, 
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Oh!  narratelo  ancora  con  squilli  di  baldanza, 
ergendo  alta  la  fronte  cui  la  canizie  è  gloria, 
perchè  l'anima  nostra  fremente  di  speranza 
sappia,  da  voi  narrate,  la  guerra  e  la  vittoria! 

Sfolgorata  dal  sacro  fuoco  che  in  voi  risplende, 
vedrà  T  anima  nostra  mutata  in  un  baleno 
ridere  il  viso  vostro  che  al  ricordo  s'accende 
e  torna  come  il  cielo  dopo  il  nembo:  sereno! 
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XVIII. 

Lo-canzonc  del  Tamburo. 


"  Chi  mi  tenta?  tacevo  da  tanto, 
tanto  tempo  in  oscuro  abbandono: 
chi  mi  tenta?...  Soldati?...  „  "  Sì,  sono 
i  soldati!  Su!  canta  il  tuo  vanto, 
su!  ritorna  con  strepito  duro 
ai  soldati  d'Italia,  o  tamburo!  „ 

"  O  soldati!...  ritorno,  ritorno: 
il  mio  rullo  guerresco  v'incita; 
si  rinnova,  o  soldati,  il  mio  giorno, 
fragorosa  mi  torna  la  vita; 

''  batte  al  rapido  strepito  sordo, 
ribadito  nei  giovani  cuori, 
de  le  vecchie  battaglie  il  ricordo, 
vi  ridesta  gli  eroici  furori! 

"  Chi  tentenna,  chi  trepida  e  teme, 
chi  stentata  la  vita  trascina 
senza  palpiti  santi,  né  freme 
con  l'antica  baldanza  latina, 
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"  non  mi  tocchi,  che  troppo  son  forte; 
non  m'ascolti,  che  troppo  son  duro  ; 
ma  chi  l'anima  getta  alla  morte 
oda  il  rullo  del  vecchio  tamburo! 

"  Quando  tuono  davanti  la  fronte 
dei  soldati  marcianti  a  l'assalto 
in  serrate  colonne,  con  pronte 
l'armi  e  l'anime  a  splendere  in  alto  ; 

"  par  che  balzi,  ai  miei  strepiti  sordi, 
e  si  fonda,  per  farsi  più  ardito, 
il  coraggio  dei  petti  concordi 
in  un  tragico  enorme  ruggito!  „ 
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XIX. 

nipini. 

Aquile  e  falchi 
volteggiano  sui  neri  abissi  :  a  quando 
a  quando  la  valanga  rotolando 
scuote  e  percuote  i  valchi  : 
di  là  dai  monti  il  vento  alza  passando 
un  confuso  tumulto  d'oricalchi. 

Di  nevi  e  ghiacci 
si  fascia  e  copre  la  perenne  pietra 
dei  secolari  baluardi,  e  tetra 
si  fende  nei  crepacci 
oscure  insidie  apparecchiando  :  arretra, 
o  straniero  che  ancora  a  noi  minacci  ! 

Qui,  su  l'enorme 

congerie  de  le  rupi,  ove  più  dura 
si  fa  l'Italia,  e  mostra  un'ossatura 
di  gigantesche  forme, 
stanno  gli  Alpini,  e  vegliano  la  pura 
Madre  che  tra  le  nevi  inclita  dorme. 

Bianco,  solenne, 
è  de  la  Madre  il  sonno  :  Ella  qui  assunta 
ne  le  memorie  sue,  di  punta  in  punta 
riposa  dal  millenne 

travaglio  al  fine  :  in  sui  culmini  giunta, 
dorme  tra  un  volo  d'aquiline  penne. 
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Vegliano  i  figli 
de  la  montagna  alteramente  intorno 
come  figure  di  basalto  :  il  giorno, 
che  sorge,  di  vermigli 
orli  colora  il  niveo  contorno 
perchè  sangue  purpureo  somigli. 

I  vigili  custodi 

che  vanno  insonni  sotto  i  larghi  fiocchi 

de  la  neve;  che  fì^ugano  gli  sbocchi, 

che  sventano  le  frodi 

del  nemico,  rispecchiano  con  gli  occhi 

pensosi  il  rosso  auspicio  entro  il  cuor  :  prodi. 

Dorme  la  Madre  antica 
vigilata  dai  Figli  :  oh  !  non  s'attenti 
di  ridestarla  lo  straniero  :  ai  venti 
su  Toffesa  nemica 
s'accenderanno  di  lampeggiamenti 
le  montagne  se  guerra  egli  ne  indica  ! 

Come  limpido  vetro 
rispecchia  il  ghiaccio  l'anima  dei  cieli 
e  la  gloria  dei  tempi  :  ai  primi  sgeli 
in  vorticoso  metro, 

scendono  e  di  compresso  impeto  aneli 
urlano  i  fiumi  a  lo  straniero  :  "  Indietro  !...  ,, 
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XX. 

Hrliglicria. 


Ferreo  fragor  di  crudi  urti  percuote 
la  terra:  i  neri  affusti 
sotto  il  pesante  incarco  dei  cannoni 
come  rombanti  tuoni, 
passano  trascinati  da  robusti 
cavalli  sopra  le  balzanti  ruote. 

Degli  Artiglieri  immobilmente  incombe 
sui  carri  la  persona 

senza  dar  crolli  :  ai  duri  sbalzi  avvezzi, 
essi  vegliano  i  pezzi 
enormi  e  cupi  onde  la  Morte  tuona, 
come  da  immani  demoniache  trombe! 

Una  febbre  flagella  le  restie 
fumide  groppe  equine: 
vincere  il  peso,  superar  le  alture 
e  sopra  le  pianure 
tutte  le  vette  coronate  alfine 
col  fiammeo  serto  de  le  batterie! 
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11  duro  sforzo  per  giungere  in  alto, 
per  superare  immuni 
i  difficili  passi,  avrà  compenso: 
sprigionata  nel  denso 
fuoco  la  Morte  vi  farà  tribuni 
de  la  sua  forza  da  quell'erto  spalto! 

Arbitri  vi  farà,  Militi  forti, 
de  la'  dubbia  battaglia 
che  giù  nei  piani  turbina  feroce; 
ecco:  un  lampo,  una  voce 
di  fuoco,  un  ferreo  insulto  di  mitraglia 
ne  decide,  terribile,  le  sorti! 

Il  Generale,  che  con  alta  angoscia 
a  voi  guarda  dai  piani, 
con  fiera  gioia  ode  la  voce  immensa 
che  brontola  e  s'addensa: 
vede  le  cime  divenir  vulcani 
donde  lava  di  ferro  cupa  scroscia. 

E  la  Vittoria  d'un  suo  flammeo  gioco 
magnifica  s'accende 
di  vetta  in  vetta:  sfolgora,  balena, 
e  mentre  si  scatena, 
alle  fiammanti  batterie  tremende 
tuona  con  rimbombante  ordine  : 

"  Fuoco  ! „ 
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XXL 

Cavalleria. 


In  serrato  galoppo  scalpitanti 
vanno  i  cavalli  —  ondanti 
fremono  le  criniere! 
s'inalbera  con  vasto  ondeggiamento 
una  selva  di  lancie  e  di  bandiere 
che  tentenna,  tinnendo,  alta  nel  vento  ! 

Fermi,  inchiodati  su  le  groppe  come 
Centauri,  voi  nel  nome 
d'Italia,  o  Cavalieri, 
galoppate  :  la  vostra  anima  balza 
con  rimpennata  dei  cavalli  fieri 
e  verso  il  cielo  libera  s'innalza  ! 

Springano  salti  i  destrieri  ardenti; 
s'impennano  annitrenti  ; 
fumigando,  spumando, 
ringhiando  al  vento;  giuocano  di  schiena; 
s'adombrano;  reluttano  al  comando 
de  la  solida  briglia  che  li  infrena. 

Ma  li  domate;  li  spronate  al  salto 
de  gli  ostacoli,  in  alto; 
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li  cacciate  nei  fiumi 
a  romperli  ;  e  se  il  vostro  urlo  li  incita 
sembra  che  da  le  nari  ansimi  e  fumi 
un  vulcanico  spirito  di  vita. 

Iniettati  di  sangue  ardono  gli  occhi, 
spuma  la  bava  a  fiocchi 
da  le  bocche  mordaci; 
scorre  in  bollenti  rivoli  il  sudore 
giù  per  le  groppe  dei  cavalli  audaci 
correnti  con  precipite  scalpore! 

Avanti!.,  avanti!.,  o  Cavalieri  baldi! 
a  voi  nei  petti  saldi 
un  desiderio  fiima 

come  percossa  polvere:  su!...  sproni 
tutti  i  vostri  cavalli  acri  di  schiuma 
la   Carica,  balzando  alta  in  arcioni  ! 

La  Carica  fì:'enetica,  che  grida, 
ringhia,  nitrisce,  sfida, 
scalpita,  balza,  romba, 
e  roteando  mille  lame,  fiera 
turbina,  splende,  sul  nemico  piomba 
in  un'equestre  rapida  bufera! 

La  Carica  terribile,  che  taglia, 
fora,  sfonda,  sbaragha; 
salta  i  fossati  e  i  valli, 
perseguita  gli  eserciti  respinti 
ribadita  da  Tugne  dei  cavalli, 
sopra  le  calpestate  ossa  dei  vinti! 
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XXII. 

Bersaglieri. 

Io  mi  sento, 
violento, 

dentro  l'anima  un  tormento 
quando  squilla  la  fanfara; 
quando  rapidi  col  vento 
vanno  in  gara  —  a  cento  a  cento  ; 
quando  un  vasto  ondeggiamento 
di  pennacchi  lunghi  e  neri 
freme  e  copre  i  Bersaglieri  ! 

Vanno  fieri 
e  leggeri 

i  veloci  Bersaglieri  : 
la  fanfara  alta  s'innalza: 
al  tumulto  dei  guerrieri 
suoni  balza  —  il  cuore;  alteri 
e  magnifici  pensieri 
mi  risplendono  sonanti 
in  un  grido  epico  :  Avanti  ! 

Cuori  franchi, 
non  vi  manchi 

mai  l'audacia:  sempre  ai  fianchi 
vostri  corra,  o  Bersaglieri  !.... 
in  colonne  dense,  a  branchi 
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messaggeri  —  non  mai  stanchi 
de  la  morte,  sotto  bianchi 
fumi,  al  pie'  degli  erti  spalti, 
voi  sparite  negli  assalti. 

Voi  sparite, 
voi  salite, 

per  r  Italia  voi  morite 
con  un  fiero  urlo  di  gioia. 
Santo  è  il  grido  :  anime  ardite, 
Voi  "  Savoia  „   —   al  cielo  dite; 
e  al  rossor  de  le  ferite 
splende  il  grido  trionfale 
come  fiamma,  allor  che  sale! 

Grido  audace 
dal  torace 

di  quei  prodi  con  minace 
furia  erompi  :  in  alto  i  cuori  ! 
Squilla  un  vento  ne  la  pace 
di  sonori  —  inni  pugnace  ; 
squilla  un  vento  e  mai  non  tace  ! 

Io  lo  sento 
nel  tormento 
del  mio  cuore  violento 
quel  sonoro  inno  del  vento  !.... 
sopra  il  vasto  ondeggiamento 
dei  pennacchi  lunghi  e  neri, 
per  voi  squilla,  o  Bersaglieri  ! 
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XXIII. 

La  canzone  del  Fucile. 


Fieri  e  intrepidi  i  soldati 
quando  stringono  le  file, 
quando  formano  i  quadrati, 
strepitare  odono  forte, 
intonata  dalla  morte, 
la  canzone  del  fucile: 

"  La  mia  rossa  anima  è  il  lampo 
quando  fumo,  quando  avvampo 
non  v'è  loco  —  non  v'è  scampo  : 
fuoco  ! 

"  Da  la  rossa  anima  ardente 
lancio  il  fischio  del  serpente 
quando  invoco  —  lo  splendente 
fuoco  ! 

"  Con  lui  balza,  grandinando, 
l'aspro  piombo  al  mio  comando; 
s'esso  è  poco  —  altro  ne  mando  : 
fuoco  ! 
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"  Piombo,  ancora  piombo,  ancora 
piombo!.,  morte  Io  divora: 
urla  roco   —  chi  dolora, 
fuoco  ! 

"  e  per  terra  mi  rintraccia, 
moribondo,  ancor  m'imbraccia, 
e  già  fioco,  anche  minaccia: 
fuoco  ! 

"  Piombo  e  fuoco  !..  infervorato, 
con  fragore  ininterrotto, 
caricato,  scaricato, 
io  fumando  in  pugno  scotto  ; 

"  poi  m'associo,  a  la  vendetta 
invitandola  a  gran  voce, 
la  splendente  baionetta 
che  balena  e  ride  atroce, 

"  e  quel  riso  i  cuori  ammalia, 
brucia  il  sangue  e  lo  corruccia  : 
si  combatta  per  l'Italia 
sino  a  l'ultima  cartuccia!  „ 
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XXIV. 


ni  Re  che  regna. 


O  Re  che  regni,  il  vento  —  epico  alfiere 
nel  tuo  cospetto  sopra  i  reggimenti 
agita  e  squassa  tutte  le  bandiere! 

L'ora  è  venuta;  e  Tu  lo  sai,  lo  senti  : 
non  più  compressi  i  tuoi  sogni  regali 
or  dal  cuor  ti  balzano  frementi; 

come  falchi  s'impennano  su  Tali 
del  desiderio,  mettono  gli  artigli 
per  le  nuove  conquiste  trionfali! 

Ma  prima  che  la  tua  Croce  s'ingigli 

di  nuova  luce  e  che  il  suo  campo  al  sole 
di  nuovo  sangue  ancora  s'invermigli, 

ascolta,  o  Re,  ciò  che  la  Patria  vuole, 
odi  la  grande  libera  canzone 
che  ti  canta  la  nuova  itala  prole: 
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"  Quella  che  un  tempo  fu  nostra  ragione 
Tu  rinstaura  :  la  "  Forza  „,  aver  bisogna 
braccia  di  ferro  e  cuore  di  leone; 

troppo  a  lungo  ci  tìnse  la  vergogna: 
altro  rossore,  quello  de  la  Gloria, 
ora  chiediamo  al  tuo  cuore  che  sogna  ! 

Muovi,  o  Giovine  Re,  verso  la  Gloria, 
vivi,  se  vuoi  che  il  tuo  fato  s'adempia, 
sotto  il  perpetuo  assillo  della  Gloria! 

La  grandezza  dei  tuoi  sogni  riempia 
tutto  il  cielo  d' Italia,  sia  Torgogho 
adamantino  serto  alla  tua  tempia, 

e  il  cuore  tuo  sappia  un  sol  verbo:  "  Voglio  !...  „ 
Coazze,  23  Luglio   1909. 
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XXV. 

Ode  alla  Vittoria. 


Dalla  mia  strofe  memore  di  storia 
oggi  parla  un'immensa  anima  :  Roma, 
come  quasi  da  un  tempio:  a  Lei,  Vittoria, 
porgi  la  chioma  ! 

Ella  t'invoca  corruscando  in  arme, 
e  ti  cerca  col  grande  occhio  aquilino 
agli  orizzonti  ove  Tantico  carme 
sonò,  latino. 

E  tu,  sì  come  al  cacciatore  il  falco, 

se  ancor  non  sei  degli  ardui  voli  stanca, 
a  Lei  torna  e  dell'Alpi  alta  sul  valco 
librati  bianca! 

Se  Tu  sei  nostra  com'è  nostro  il  pane 
che  ferve  nella  madia  al  suo  calore, 
e  se  il  ricordo  tuo  —  lievito  immane  — 
ci  gonfia  il  cuore, 

canta  al  barbaro  enorme  che  s'ingloria 
d'averti  seco  in  sua  baldanza  immite  : 
"  Cittadina  di  Roma  è  la  Vittoria, 
Ella  è  Quirite!  „ 
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E  Quirite  sarai!  che  in  noi  corrotto 

non   stagna    il  sangue:  in  ogni  tempio  antico 
t'attesta   un   marmo,   in  ogni  campo  un  rotto 
ferro  nemico. 

Tu  sei  nei  versi  dei  poeti,  sei 
Tu  ne  ristorie  nostre  ove  i  tuoi  mille 
nomi,  come  al  sol  fulgidi  trofei, 
danno  scintille: 

Claudio  Nerone  cinto  del  tuo  lauro 
in  sua  fierezza,  o  Dea  Grande,  ti  chiama 
ai  prischi  lari  reduce:  "  Metauro  „ 
e  Scipio  "  Zama  !  „ 

T'arde  nei  piani  di  Vercelli  Mario 
le  barbariche  spoglie  in  flammeo  ludo; 
e  di  Cesare  t'alza  il  legionario 
sopra  lo  scudo. 

E  via  pei  tempi  il  libero  Comune 
contro  il  rossastro  imperator  germano 
t'alza  al  Carroccio:  e  per  le  sue  fortune 
Tu  sei  Legnano  ! 

"  Assietta  !  „  l'eterna  Alpe  ti  canta, 

"  Lepanto  !  „  il  mare  ;  ma  nel  pian  lombardo, 
che  balenò  ne  la  crociata  santa 

sotto  il  tuo  sguardo. 

Tu  sei  Coito,  o  Vittoria,  e  sei  Peschiera, 
e  sei  Palestro,  e  San  Martino,  e  al  vento 
palpiti  e  fremi  sopra  ogni  bandiera 
di  reggimento. 
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Onde  se  ancora  nel  fiammante  viso 
osa  guardarti  una  tedesca  gente, 
fuor  dai  precor^ii  ci  prorompe  il  riso 
largo,  possente; 

e  ti  diciamo,  come  un  tempo  gli  Avi  : 
"  dei  prepotenti  barbari  nemici 
il  tuo  calcagno  imperiale  gravi 
sulle  cervici, 

"  spezza  i  vessilli,  infrangi  Tarmi,  doma 
il  teutonico  orgoglio  furibondo: 
fa  che  la  forza  vindice  di  Roma 
pesi  sul  mondo!  „ 
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TERRA  E  CIELO 


Quo  sidcra  vocant. 


Un  nocchiero  son  io  che  insonne  esploro 
con  occhio  intento  le  superne  stelle; 
navigo  il  mare  in  cerca  di  procelle, 
avventuroso,  e  la  paura  ignoro. 

Mi  sorridono  TOrse  e  le  sorelle 

Pleiadi  ch'io  —  divine  amiche  —  imploro; 
il  mar  che  spuma  e  mormora  sonoro, 
s'apre  a  la  nave  da  le  forme  snelle. 

Vigila  a  poppa,  contro  i  flutti  immani, 
timoniere  il  Coraggio;  agile  avanza 
la  nave  audace  per  li  azzurri  piani, 

e  su  la  prora,  dei  venti  a  la  danza, 
però  ch'io  sdegno  gli  argomenti  umani, 
dispiega  Tali  ardita  la  Speranza. 


Gaeta,  Aprile  1907. 
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li. 

Mattino. 


Araldo  del  Mattino  il  gallo  canta 
la  vittoria  del  suo  dolce  signore; 
va  per  le  vette  il  rosso  imperadore 
e  di  regale  porpora  le  ammanta. 

Va  per  le  vette  e  su  le  vette  pianta 
le  sue  bandiere  di  conquistatore; 
biondo  valletto  lo  segue  FAmore, 
s'accompagna  con  lui  la  Vita  santa. 

Alto  sui  monti,  il  Giovinetto  vede 
lontanamente  fervere  nei  piani 
Topra  dell'uomo;  ond'Ei,  bello  e  giocondo, 

figlio  del  Sole  e  de  la  Notte  erede, 
sopra  i  campi  che  fumano  lontani 
tende  le  braccia  e  benedice  al  mondo  I 

Maggio-Giugno   1908. 
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III. 

Meriggio. 


Meriggio  nel  sereno  aere  s'incende 
torrido;  impugna  con  fiammante  mano* 
un  balenante  arco  di  fiioco  e  '1  piano 
e  '1  monte  e  i  boschi  di  saette  offende. 

Dirittamente  dilagando  pende 

ignivomo  sul  gran  cerchio  montano  : 
cerulo  immenso  il  ciel  meridiano 
di  cristallina  chiarità  risplende. 

Sublime  è  Fora.  Un  ispido  bifolco 
sul  tardo  carro  che  trabocca  d'oro 
campestre,  i  bovi  riadduce  al  claustro. 

Traccia  il  Meriggio  in  me  lucido  un  solco, 
ond'io,  di  luce  beverato,  adoro 
Teterno  Pan  che  va  grande  sul  plaustro. 
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IV. 

Tramonto. 


Di  vermigli  fantasmi  eccelso  ta8ro 
*  raggia  il  Tramonto:  à  rosseggianti  e  nude 
le  ciclopiche  braccia,  il  petto  rude  : 
come  ferita  gli  sanguina  il  labro. 

Batte  il  martello  incandescente  e  scabro 
de  le  montagne  su  l'enorme  incude, 
ne  sprizza  fiamme  e  ne  le  fiamme  include 
cruenti  getti  d'ostro  e  di  cinabro. 

E  batte  e  batte  e  martellando  foggia 
orridi  mostri  e  splendide  figure, 
però  che  l'arte  sua  non  sa  confronto  ; 

e  la  Terra,  di  lui  satura  e  roggia, 
beve  da  tutte  le  sue  mille  alture  — 
caldo  libàme  —  il  sangue  del  Tramonto! 

Maggio-Giugno   iqo8. 
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V. 

Tenebrore. 


Dèmone  torvo  il  Tenebrore  serra 
le  sfolgoranti  porte  de  la  luce; 
a  gran  passi  divalla  e  seco  adduce 
il  nero  incubo  che  Tanime  afferra. 

I  cieli  offusca  e  per  l'orrenda  guerra 
infaticabilmente  egli  produce 
valanghe  d'ombra,  che  rovescia  truce 
con  centimane  furia  su  la  Terra. 

Innalza  irato  orribili  castella, 
e  v'imprigiona  gli  astri  e  poi  di  mostri 
vi  pone  a  guardia  un'orda  taciturna; 

ma  pure  avvien  che  qualche  ignota  stella 
a  li  artigli  sfuggita  e  ai  curvi  rostri 
splenda  ne  l'alta  immensità  notturna  ! 

Maggio-Giugno  1908. 
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VI. 

La    Nebbia. 


Ne  la  nebbia  vagabondo 
vado  in  lin  error  profondo 
senza  meta,  gemebondo 
quale  spetro: 

e  la  nebbia  che  m'inganna, 
ad  errare  mi  condanna, 
tutta  Tanima  m'appanna 

come  un  vetro. 

Non  mi  vale  attento  esame 
de  la  nebbia  nel  velame: 
meglio  è  quasi  in  suo  reame 
esser  cieco. 

Ombre  gli  uomini  son  fatti, 
vanno  muti,  esterrefatti, 
in  un  solo  errore  tratti 

da  lei,  meco. 

Ricchi  ?  poveri  ?  la  bruma 
non  distingue,  non  alluma 
la  ricchezza,  grigia  fuma 
e  si  addensa. 
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e  i  pensieri  nostri  toglie 
a  le  nostre  anime  spoglie, 
in  sé  stessa  li  raccoglie, 
li  ripensa. 

Anzi  io  credo  ch'ella  esista 
pei  fantasimi  che  acquista 
da  noi  stessi;  che  una  trista 
turba  sia; 

una  turba  di  pensieri, 
di  sospetti,  di  misteri 
tetri,  torbidi,  severi, 

che  ci  spia. 

Ogni  sogno  che  ci  illuse, 
che  nell'anima  ci  infuse 
qualche  raggio  e  che  si  chiuse 
poi,  che  sparve; 
ogni  gioia,  ogni  speranza, 
ogni  dolce  ricordanza, 
ne  la  nebbia  à  preso  stanza  : 
tutte  larve! 

Da  l'oblio  fanno  ritorno 
e  ci  incalzano  d'intorno, 
ci  accompagnano  nel  giorno 
grigio  e  triste. 

Noi  salvarci  non  possiamo, 
ricchi  o  poveri  dobbiamo 
ricordarli:  ed  ogni  gramo 
spetro  insiste. 
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E  non  basta  :  mentre  geme 
fredda  l'anima,  la  preme 
nuova  turba:  stretti  insieme, 
scialbi,  smorti, 

tutti  i  dubbi  che  più  danno 
a  la  nostra  anima  affanno, 
ora  innanzi  a  lei  ristanno 
a  coorti. 

Onde  l'anima  smarrita 
trema  e  teme  intirizzita 
che  la  rea  turba  infinita 
esser  debbia. 

Naufragando  senza  fede, 
non  resiste,  ma  le  cede 
vinta  l'anima  e  si  crede 
una  nebbia! 
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VII. 

Le   Nubi, 


I  torvi  spettri,  i  paurosi  incubi 
che  travagliano  Tuomo,  il  ciel  li  unisce 
con  l'anelito  suo^  Tingigantisce 
e  li  trasforma  ne  le  cupe  nubi. 

Le  nubi  vanno,  in  tenebrose  torme 
errano  il  cielo  e  il  tristo  che  le  guarda 
in  esse  vede  ciò  che  lo  sgagliarda 
onde  il  suo  bieco  spirito  non  dorme. 

Vede  il  malvagio  i  suoi  rimorsi:  mostri 
grifagni,  erranti  in  mezzo  al  tenebrore 
che  senza  tregua  gli  scavano  il  cuore 
con  gli  artigli  possenti  e  con  i  rostri. 

Vede  tremando  Tomicida,  e  langue, 

quando  da  quelle  il  vespro  arde  e  dilaga, 
rosso  grondare  per  più  d'una  piaga 
come  da  corpi  straziati  il  sangue. 

Vede  il  tiranno,  avido  di  conquista, 
gigantesche  città  prese  d'attacco 
dal  vespro  che  le  incendia  e  mette  a  sacco, 
onde  l'anima  sua  si  fa  più  trista. 
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Vede  Tavaro  splendervi  un  tesoro 
ismisurato  dentro  il  biondo  occaso; 
e  sogna  in  esse,  da  la  brama  invaso, 
montagne  d'oro  su  montagne  d'oro  ! 

Ma,  le  fanciulle  che  non  anno  incubi 
e  non  rimorsi,  i  nobili  poeti, 
i  semplici  pastori  a  sogni  lieti 
s'arrendono  se  guardano  le  nubi. 

Le  bianche  nubi  mansuete  e  belle 
in  sul  mattino  ai  pastorelli  intenti 
sembrano  errando  per  il  cielo  armenti 
d'innumeri  smarrite  pecorelle. 

Sembrano  i  cirri,  penduli  rosai, 
alle  fanciulle,  pensili  frutteti, 
benedetti  dal  sole  e  dai  poeti 

seguiti  sempre  e  non  raggiunti  mai! 
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Vili. 

La    rievc. 


La  neve  fiocca  lentamente  :  pare 
ch'ella  ci  parli  di  non  nati  bimbi 
che  discenda  su  noi  da  bianchi  limbi 
d'anime   ancora  de  la  Terra  ignare: 

x\nime  pure,  avvolte  da  una  lieve 
risplendente  corolla  immacolata: 
questa  si  rompe  e  sboccia  trasmutata 
sopra  la  Terra,  in  biancheggiante  neve. 

La  neve  fiocca,  e,  candida,  respinge, 
toglie  ogni  macchia:  tutta  la  purezza 
scende  con  lei,  da  lei  Fanima,  avvezza 
a  lottar  con  fantasmi  atri,  l'attinge. 

La  neve  è  pura:  per  le  mute  strade 
dove  il  vizio  passò  ne  gli  aurei  cocchi 
mette  un  tappeto  soffice  di  fiocchi 
e  le  ritorna  all'onestà,  se  cade. 
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Mette  un  bianco  tappeto  sui  corrosi 
lastrici  de  le  vie  dove  da  porte 
e  da  botteghe  scesero  le  accorte 
frodi,  i  piaceri  obliqui  e  vergognosi, 

e  dice  a  TUomo  :  "  Oggi  per  te  sia  festa, 
oggi  la  Terra  è  pura  anche  una  volta, 
fa  che  rimanga  !  „  e  TUomo  non  l'ascolta, 
"  fa  che  rimanga!  „  e  TUomo  la  calpesta! 

Ma  la  neve  si  vendica:  gli  bolla 

fronte,  occhi,  naso,  gli  fa  gobbo  il  dorso, 

gli  dà  la  buffa  gravità  dell'orso 

che  bianco  e  tardo  su  due  pie'  barcolla; 

e  par  che  sino  da  le  statue  cacci 
la  falsa  maestà  monumentale  : 
sostituisce  a  questa  il  Carnevale 
e  dei  Ministri  fa  bianchi  pagliacci! 

Ma  d'ogni  eterno  Eroe  sul  monumento 
le  sue  più  belle  incantagioni  aduna: 
armi  e  gualdrappe  al  lume  de  la  luna 
lustrano  come  di  forbito  argento. 

Una  flora  fantastica  polare 

imbianca  i  parchi  de  la  luna  ai  raggi, 
li  trasforma  in  sognati  paesaggi 
posseduti  dal  fascino  lunare. 
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L'anima  buona  in  quel  candore  giace 
serena  e  quasi  ogni  colore  oblia 
che  già  Toffese,  torna  a  la  natia 
pace,  a  la  prima  originaria  pace. 

E  mentre  forse  in  qualche  anima  ingombra 
di  foschi  incubi  trova  un  nero  e  greve 
rifugio  messa  in  rotta  da  la  neve 
e  perseguita  da  la  luce  :  l'Ombra, 

dice  splendendo  a  lei  che  assiste  pura 
a  quel  bianco  abbagliante  inseguimento, 
ogni  Eroe  ne  le  grandi  armi  d'argento  : 
se  non  ài  macchia  non  aver  paura! 
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IX. 

Il    Lampo. 

Notte:  la  terra  nel  sudario  nero 

de  le  tenebre  avvolta  un  cimitero 

pareva,  come  immemore  del  dì. 
Dal  suo  torpore  si  svegliò  d'un  tratto, 

lampeggiava  :  nel  cielo  stupefatto 

un  occhio  rosso  su  di  lei  s'aprì  ! 
Un  rosso  sguardo  la  scrutò,  l'invase, 

percorse  i  piani,  illuminò  le  case. 
Tutto  il  passato,  e  tutto  l'avvenire 

arse  nel  lampo  su  la  terra  :  l'ire, 
le  vendette,  le  stragi,  il  balenìo 

de  le  faci  e  de  l'armi,  il  folgorìo 
de  le  fornaci,  il  desiderio  atroce 

de  l'incendio  e  del  sangue,  ogni  feroce 
brama  de  l'uomo,  ogni  suo  maschio    ardire, 

tutto  il  passato  e  tutto  l'avvenire  ; 
tutto  ciò  che  ci  brucia  entro  del  cuore 

si  condensò  nel  vivido  rossore! 
Tutto!  lo  sguardo  in  un  istante  invase 

la  terra,  sfolgorò  pianure  e  case, 

guizzò,  tremò,  s'attenuò,  si  spense! 
Su  la  terra  che  attonita  rimase 

le  Tenebre  discesero  più  dense! 
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X. 

Il   Tuono. 

Tuona!  nel  tuono  tradotta 
c'è  tutta  la  storia  del  mondo, 
che  ancora  nel  cielo  profondo 
si  frange  con  tragica  lotta. 

Tuona  !  nel  tuono  c'è  il  suono 
di  cento  battaglie,  il  clamore 
di  cento  rivolte,  il  fragore 
che  dà,  quando  crolla,  un  gran  trono. 

Tuona!  nel  tuono  c'è  il  mugghio 
dei  popoli  insorti,  gli  schianti 
degli  orridi  carceri  infranti, 
de  l'armi  brandite  c'è  il  rugghio. 

Tuona!  ma  dentro  del  tuono 
c'è  un  rombo  più  forte  che  scuote, 
son  carri  di  ferro  su  ruote 
di  ferro,  le  macchine  sono, 

le  macchine  ansanti  che  vanno 
per  l'orbe,  che  danno  sussulti 
nei  caldi  opifici,  che  fanno 
i  nuovi  e  più  grandi  tumulti  : 

da  quelle  il  progresso  sprigiona 
e  sale  rombando  sui  monti, 
ascoltano  gli  Uomini  e  pronti 
non  tremano,  no,  quando  tuona! 


XI. 

La  scoperta  del  Fuoco. 

Sotto  l'alte  foreste,  a  piena  notte, 
nel  gran  silenzio,  orribile  un  ruggito 
d'improvviso  sonò  presso  le  grotte; 

E  dentro  fu  nella  tenebra  udito. 
Sbalzarono  d'un  salto  dai  giacigli 
tutti  i  rinchiusi  al  belluino  invito. 

Udirono,  raccolti  e  pronti,  i  figli 
ultimi  de  la  terra,  urgere  ai  massi 
del  chiuso  ingresso  il  graffio  degli  artigli, 

e  sgretolarsi  sotto  questi  i  sassi 

divelti  :  al  rugghio  un  grido  lungo  e  forte 
si  levò,  si  perde  sotto  quei  bassi 

cunicoli  di  grotte  orride  e  torte, 
sonò,  si  spense,  e  l'artigliar  soltanto 
rompeva  quel  silenzio  alto  di  morte. 

Le  madri  sotto  il  rosso  e  folto  manto 
de  le  chiome  selvaggie  a  le  mammelle 
strinsero  i  nati,  alzando  gli  occhi  m  pianto 

verso  un  lontano  tremolìo  di  stelle 
filtrante  già  da  gli  spiragli  aperti; 
ma  gli  uomini  con  impeto  ribelle 
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senza  che  un  dubbio  li  facesse  inerti, 
aiferrarono  Tarmi  ;  e  a  far  più  acuta 
la  dura  selce,  perchè  i  colpi  inferti 

micidiali  fossero,  con  muta 

rabbia  a  sfregar  si  misero  le  punte 
sui  massi  dell'entrata  combattuta. 

Crollavano  le  pietre  ormai  disgiunte  ; 
rossa  di  bramosìa  qualche  pupilla 
luccicava  tra  i  vani  in  su  le  smunte 

faccie  umane...  fra  Tombre  ecco  sfavilla 
la  disfregata  silice  :  ne  sprizza 
scaturita  d\m  tratto  la  scintilla, 

s'estingue,  agli  urti  rinnovati,  guizza 
ancora,  ancor  con  meraviglia  nuova 
tenta  al  prodigio  non  mai  visto,  aizza 

i  trogloditi  attoniti  a  la  prova; 

ecco  :  con  l'ansia  d'un  prodigio  atteso 
la  mano  audace,  cerca,  tenta,  trova! 

Subitamente  l'artificio  appreso 
si  divulga,  lo  sterpo  sottoposto 
raccoglie  la  favilla  e  strepe  acceso. 

Gli  Uomini  in  cerchio  intorno  al  sacro  posto 
dove  il  prodigio  si  compie,  ora  stanno 
maravigliati  al  crepitìo  nascosto 

che  si  propaga  rapido  :  un  affanno 
nuovo,  crescente,  i  circostanti  assale, 
come  al  timor  di  simulato  inganno  ; 


che  non  favilla  dagli  sterpi  sale 

ma  un  denso  fiato,  simile  al  respiro 
vaporante  nell'aria  mattinale  ; 

e  alfin  cinto  di  fumo,  alfin  con  miro 
sfavillame  raggiando,  e  poi  vampando 
con  mille  creste  in  vorticoso  giro, 

subitamente  come  ad  un  comando 
misterioso,  con  un  ronfio  roco 
ne  balza  un  rosso  spirito  rombando. 

Oh  come  allor  dal  vinto  ingresso,  fioco 
giunse  Turlo  ferino  a  paragone 
del  grido  umano  salutante  il  Fuoco  ! 

Un'  improvvisa  rossa  visione 
tenne  gli  antri,  e  in  un  cerchio  alto  di  fiamme 
apparve  l'uomo  al  trepido  leone! 

Le  belve  allora  come  imbelli  damme 
scamparono  tremando  sgominate 
dai  vortici  del  fumo,  da  le  squamme 

ignite,  dalle  ceneri  affocate  : 

non  carne  d'uomo  ma  sanguigna  brage 
era  pasto  alle  fauci  spalancate; 

poi   che  fuor  d'ogni   anfratto   e  d'ogni  ambage 
prorompevano  gli  uomini  dal  fondo 
degli  antri,  ebri  di  luce,  ebri  di  strage, 

col  Fuoco  in  pugno  a  conquistare  il  Mondo! 
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XII. 

Il  Cavallo  domato. 

Libero,  svincolando  in  violento 
scrollo  dai  rovi  TimplicatG  crine 
scalpitava  il  cavallo:  alto,  nel  vento! 

Trafitto  i  fianchi  da  le  acute  spine 
s'impennava,  spronato  dal  dolore 
in  un  folle  galoppo  senza  fine  : 

galoppava  così,  per  ore  ed  ore, 

scandendo  un  inno  con  Tugne  sonanti 
alla  focosa  libertà  del  cuore. 

Orride  selve  rupinose,  ondanti 
pascoli,  a  le  pupille  cupe^  accese 
dal  sangue,  s'alternavano  davanti 

come  in  un  lampo;  e  tutto,  dal  garrese 
alla  cervice,  egli  schiumava  come 
l'acqua  che  piomba  da  balze  scoscese. 

E  dentro  l'acqua,  sotto  verdi  chiome 
di  roveri,  curvando  la  cervice 
non  mai  piegata  da  forzate  some, 

estingueva  la  sua  divoratrice 
sete  affocante  a  guisa  d'una  vampa, 
fumando  come  un  tizzo  la  narice. 
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L'irrequieta  solidunga  zampa 

che  tratte  aveva  da  la  pietra  oscura 
scintille  sotto  l'iterata  stampa, 

in  qualche  erbosa  soffice  radura 

si  placava,  ammusando  egli  a  le  piante 
con  Taspre  nari,  sazio  di  pastura. 

Ma  dall'alto  di  quelle  nel  raggiante 
silenzio  del  meriggio,  di  tra  il  folto 
del  fogliame  verdissimo,  chiomante  ; 

r  Uomo  che  già  da  tempo  era  in  ascolto, 
che  già  da'  tempo  era  in  vedetta,  gli  occhi 
acuiva,  spiando  in  sé  raccolto; 

e  il  rude  tronco  che  tra  i  suoi  ginocchi 
forte  stringeva  a  bilanciarsi  in  alto  ; 
tronco  scabro  di  ciuffi,  irto  di  sprocchi, 

ei  meditando  un  improvviso  assalto 
paragonava  a  la  polita  groppa 
avido  di  balzarvi  su  d'un  salto. 

Oh!...  gaudio  del  cavallo  che  galoppa 
disfrenando  la  sua  rapida  brama 
e  l'ostacolo  salta  che  l'intoppa 

e  va  e  va  dove  lo  porta  e  chiama 
il  suo  fiero  desìo  che  non  s'ammorza: 
gli  guizza  il  dorso  e  splende  come  lama! 

Oh!...  stringerlo  così,  come  la  scorza 
ispida  de  la  querce:  per  la  coscia 
sentiva  l'uomo  fremere  la  forza. 
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E  lo  prendeva  Tansiosa  angoscia 
dell'avventura  che  ci  tenta,  quando 
al  cuor  che  ondeggia  il  caldo  sangue  scroscia! 

Nelle  mosse,  negli  atti,  egli  ammirando 
la  bellissima  preda  desiata 
per  averla  più  tosto  al  suo  comando 

con  lunghissimo  studio  ora  la  guata, 
ora  la  palpa  nel  desìo;  misura 
la  gioia  e  il  rischio  della  cavalcata  ; 

e  alfin  mentre  il  cavallo,  a  la  pastura 
intento,  il  muso  sotto  i  rami  abbassa, 
gli  piomba  in  groppa  senza  più  paura  ! 

Il  cavallo  si  svincola,  si  squassa 
da  quel  peso  improvviso,  ansa  furente  ! 
Tuomo  le  braccia  subito  gli  passa 

sotto  il  coUo  e  Tavvinghia,  e  poi  che  sente 
a  la  sua  stretta  duplice  guizzare 
una  trama  di  muscoli  vivente 

che  freme  e  sfugge  ad  ogni  presa  e  pare 
accendersi  per  subito  passaggio 
di  fiamme,  egli  più  gode  a  rinserrare, 

a  piegare,  a  domare,  in  suo  coraggio 
nuovo,  la  bella  reluttante  fiera: 
ma  ribelle  con  impeto  selvaggio 

springa  salti  il  cavallo,  la  criniera 

scuote,  s'abbatte,  in  terra  agita  il  muso, 
scalcia,  ansa,  ringhia,  parte  di  carriera. 
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Precipite,  frenetico,  dischiuso 
alla  collera  il  varco  della  corsa, 
verso  l'ignoto  sé  scaglia  e  l'intruso; 

e  l'uomo  audace  che  non  à  risorsa 
più  se  non  ne  la  sua  tenacia,  forte 
l'abbranca  e  serra  come  in  una  morsa; 

il  sudore  al  sudor  mesce,  la  sorte 
alla  sorte,  le  mosse  ne  seconda, 
trasportato  così  verso  la  morte  ! 

preso,  travolto,  scagliato  da  un'onda 

schiumeggiante  che  dà  ringhi  e  scintille, 
da  una  viva  procella  furibonda. 

Rapide  alle  sue  attonite  pupille 
selve  e  pianure  fuggono  davanti 
come  nubi  nel  vento  ;  e  il  vento  mille 

invisibili  penne  palpitanti 

sulla  faccia  gli  sbatte  e  lo  conforta 

e  lo  incita  con  lunghi  ululi:  "  Avanti!...  „ 

Ora  il  cavallo  non  più  lo  trasporta 
indomabile,  no;  ma  cede  stanco 
alla  forza  dell'uomo  in  alto  assorta. 

E  mentre  gli  ansa  spasimando  il  fianco, 
come  su  vivo  piedestallo,  anelo 
l'uomo  sul  vinto  d'acre  schiuma  bianco 

.  sorge  e  saluta  trionfante  il  cielo! 
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XIII. 

La  morte  della  Terra. 

Quando  da  bimbo  nel  notturno  cielo 

sbocciar  vedevo  un  fiore  aureo  dischiuso 
ammiravo  il  prodigio  :  ora  ne  gelo. 

Ora  mi  sento  dentro  al  cuor  rinchiuso 
il  terrore  del  mondo,  e  nel  futuro 
vedo,  veggente,  dov'è  più  confuso. 

Il  cielo  azzurro  mi  diventa  oscuro, 
mentre  le  stelle  su  guizzante  stelo 
vi  trapassano  e  tutto  io  mi  spauro. 

No,  non  fiori  dischiusi  aurei  nel  cielo, 
ma  frammenti  d'un  mondo  sconosciuto 
che  crolla  con  mirabile  sfacelo! 

Morte!  su  gli  aurei  bolidi  saluto 
la  tua  presenza,  che  dal  ciel  lampeggia 
nella  notte  su  me,  vigile  e  muto. 

Una  sentenza  lucida  fiammeggia 
scrittavi  in  chiare  lettere  di  fuoco: 
ogni  lettera  fu  d'un  mondo  scheggia! 

Morrà  la  Terra!  a  poco,  a  poco,  a  poco, 
s'estinguerà  la  sua  fiamma  di  vita 
sott'esso  un  sole  dal  color  di  croco. 
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Morrà  la  Terra  !  ora  così  fiorita 
nella  notte  d'agosto,  e  tutta  bionda 
di  grani,  bella,  che  ad  amare  invita! 

Non  lo  sa  Tusignol  che  dalia  fronda 
segreta  canta  un  suo  notturno  d'oro, 
né  del  ruscello  mormorando  l'onda. 

Sale  da  l'aie  nella  notte  un  coro 
d'allegri  canti:  giovani  e  ragazze 
ignorano  il  futuro  :  io  non  l'ignoro  ! 

Morrà  la  Terra!  un  vespro,  dalle  piazze, 
delle  città-,  le  genti  non  più  ignare, 
e  su  dalle  gremite  ampie  terrazze, 

lo  vedranno  con  ansia  tremolare 

come  un  braciere  semispento  il  sole, 
e  dietro  i  monti  e  giù  nel  mar  calare. 

Al  declinar  della  sua  fioca  mole 
fari  di  luce  accenderà  nel  mondo 
la  dolente  dell'uomo  ultima  prole! 

Poi  sarà  grande  veglia  nel  profondo 
orror  notturno,  atroce  attesa,  e  ancora 
la  speranza  vivrà  dei  cuori  in  fondo. 

Ahi!  sentenza  di  morte,  quando  l'ora 
sacra  al  risveglio  ascenderà  nei  cieli 
e  non  vedranno  gli  uomini  l'aurora  ! 

All'orizzonte  guarderanno  aneli 
e  sarà  buio  :  non  vermiglia  traccia, 
ma  la  notte  ravvolta  nei  suoi  veli! 
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E  mancherà  la  luce  a  questa  faccia 
umana^  mancherà  luce  e  calore 
e  rinverno,  il  gran  barbaro  che  agghiaccia, 

discenderà  dai  poli  all'equatore, 

con  le  vaste  sue  bianche  orde,  specchianti 
delle  accese  città  Tampio  rossore. 

Roghi  di  morte,  roghi  fiammeggianti 
le  città  brucieranno  ad  una  ad  una, 
incendiate  dagli  umani,  erranti 

di  terra  in  terra,  erranti  alla  fortuna, 
inseguiti  dal  freddo  a  schiere  a  schiere 
dentro  i  velami  della  notte  bruna  ! 

Sempre  più,  sempre  più,  sempre  più  nere 
scenderanno  le  tenebre  e  di  loco 
in  loco  spengeranno  ogni  braciere. 

Fin  che  raccolti  sotto  un  baglior  fioco 
gli  uomini  tutti  con  pupilla  ingombra 
d'orror,  vedranno  anche  morire  il  Fuoco, 

e  tutto  poi  sprofonderà:  nelFombral 
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XIV. 

stelle. 


Stelle!  splendono  a  dieci,  a  cento,  a  mille, 
a  miriadi  !  il  cielo  arde  gremito 
di  mondi  e  i  mondi  sembrano  scintille! 

Di  stella  in  stella  il  mio  pensier  smarrito 
emigra:  cerca  un  limite  e  non  trova 
che  r  infinito  dentro  l'infinito! 

Se  chiudo  gli  occhi  il  buio  a  me  non  giova: 
le  vedo  sempre!  e  per  conforto  invano 
a  noverarle  Tanima  si  prova. 

Un  numero  ci  fosse  che  un  titano 
solo  potesse  leggere  e  capire 
ne  la  mente  :  un  enorme  un  sopramano 

numero  fosse,  ma  che  stabilire 

almen  potesse  quante  in  cielo  sono: 
e  invece  quello  che  non  può  finire! 

Se  guardo  in  alto,  se  fra  me  ragiono, 
penso  che  là,  più  in  là,  oltre  quei  cieli 
c'è  un  altro  cielo  e  un  altro,  e  in  ogni  cono 
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V 

de  lo  spazio  quei  falsi  azzurri  veli 
non  son  fondi  così,  che  all'Uomo  intento 
un  balenìo  di  mondi  non  trapeli  ! 

Un  balenìo  di  mondi,  uno  spavento 
luminoso  che  l'anima  traduce 
ne  la  domanda  che  più  dà  tormento  : 

"  Chi  per  gli  spazi  immensi  li  conduce?  „ 
oh!  non  il  Caso,  no!  se  lo  domando, 
se  ansioso  ne  interrogo  la  luce, 

idioma  dei  mondi,  se  tremando 
scruto  lo  spazio,  là  nel  balenìo 
dei  Mondi  vedo  aprirsi  a  quando,  a  quand  o 

una  pupilla  sfolgorante:  Dio! 


ESODIO 
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I. 


Oh!...  l'Acqua  preziosa,  umile  e  casta! 
Scende  dai  fonti  dei  monti 
in  rivoli  e  poi,  con  più  vasta 
potenza,  si  gonfia  e  rimbomba 
sotto  gli  archi  dei  ponti 
in  celeri  fiumi,  e  giù  piomba 
dai  massi,  a  cascate, 
con  spruzzi  e  zampilli, 
gemmata  di  perle  e  berilli, 
canuta  di  candidi  fiocchi 
non  tocchi 
se  non  da  le  Fate 
che  vivono  in  Lei, 
che  cantano  in  Lei 
con  guizzi,  con  fi:'emiti, 
con  tremuli  scrosci  di  risa: 
l'orecchio  a  sentirle  non  basta: 

Oh!...  TAcqua  preziosa,  umile  e  casta! 
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IL 


E  r  Uomo,  il  sitibondo 
signore  del  Mondo, 
l'Uomo  l'adora! 
Ella  governa,  signora, 
il  ritmo  del  sangue,  ristora 
i  petti  offuscati  e  affocati 
dal  duro  travaglio,  lavora 
per  Lui,  per  la  fauna  e  la  flora, 
gli  feconda  la  Terra. 
L'  Uomo  la  chiude,  la  serra 
nei  suoi  canali,  la  sferra 
in  turbini  candidi  sopra 
i  ferrei  congegni,  l'adopra 
in  ogni  guisa. 
Con  tremule  risa, 
con  brontoli  sordi, 
l'Acqua  salta,  balza, 
discende,  s'innalza, 
spuma,  fuma, 

in  denso  vapore  nel  cuore 
pulsante  d'ignivori  mostri; 
imprime  il  moto  ai  congegni 
girevoli,  si  muta  in  luce 
che  un  intrico  di  fili  conduce 
per  ovunque,  ne  le  officine 
e  ne  le  case;  e  infine. 


¥ 
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lontana  dai  fieri  sussulti 

de  le  macchine,  dai  tumulti 

de  la  città  febrile, 

ella  scorre  gentile, 

con  murmuri  e  fremiti,  in  rivoli 

pei  campi  e  li  irriga 

obbediente  a  la  diga 

e  a  Targine  che  la  comanda. 


III. 

Ma  non  per  questo,  o  creatura  blanda, 
io  più  ti  lodo  !... 

ma  non  per  la  forza,  che  diparti 
fra  gli  uomini,  io  godo 
di  celebrarti; 

ma  sì  per  la  sete,  che  in  cuore 
m'avvampa  con  libero  ardore; 
per  la  sete,  onde  V  Uomo  contrasta 
e  vince  il' mistero  che  irrita, 
io  ti  canto,  o  limpida  Musa 
de  la  fulgida  vita, 
o  Acqua  preziosa,  umile  e  casta! 
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